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LO STAMPATORE 

A chi legge . 

M, 

J.V il conviene avvifarvi, o cortefe Lettore, che 
quell’ opera , che pubblico ora colle mie {lampe 
quantunque riconofca per Tuo autore il Sig. Eultachio 
Manfredi , pure non è {lata da lui interamente com- 
pita, e ridotta a quello {lato, in cui prefentemente 
fi trova. Mancavano alcune propofizioni appartenen- 
ti alla dottrina de’ folidi , e fono quelle, che inco- 
minciano negli elementi della Geometria de’ (olidi pag. 
116 num 62, e feguono fino al fine di effi folidi. 
Quefte fono {late aggiunte dal Sig Eraclito Manfredi 
celebre Medico, e Profeflore di Matematica in que- 
lla Umverfità. Non era conveniente lafciare quell’opera 
imperfetta per non pregiudicare al vantaggio de’ Gio- 
vani {ludenti, che così non avranno a cercare al- 
trove quelle dottrine, che quivi mancavano» ed ac- 
ciocché non rechi difpiacere, che il Sig. Euftachio 
abbia lafciato quell’ opera imperfetta, baita riflettere, 
che ella è poi {lata dal Fratello terminata. 
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LIBRO I. 

Delle linee , e degli angoli . 

E fetenze matematiche trattano della quantità, e della 
proprietà di efla. 

3 - 1 — J Col nome di quantità intendono i Matematici tutto 
quello , che nel proprio genere é capace del più , e del me- 
no ; come il tempo, il moto, il pefo, la forza, 1 ’ eften- 
lìone &c. 

3 Quella parte delle matematiche , che tratta della eftenfio- 
ne , dicefi Geometria . 

4 Un’ eftenfione prefà per un fol verfo, cioè in lunghez- 
za, chiamafi linea ; un’ eftenfione per due verfi , cioè in lunghez- 
za, e in larghezza , fuperjicie ■ e un’ eftenfione per tutti e tre 
i verfi, cioè in lunghezza, larghezza, e grofièzza, (o profon- 
dità, o altezza, che dir la vogliamo) corpo, o JòJido; quell’ 
ultimo termine , che nell’ eftenfione può concepirli fenza alcu- 
na eftenfione , dicefi punto . 

5 Delle linee altre fono rette , altre curve ; le rette fono 
quelle , che fi eftendono egualmente fra’ loro punti , fenza pie- 

A ' gare 
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Elementi della Geometria 

gare da alcuna parte, come A, A QFig.i). Le curve fono 
quelJe , che piegano da qualche parte , come B , B . Onde tra’ 
due punti poflono tirarli più linee curve, come C, ma una fò- 
la retta D. 

6 Parimente delle Jùperfcie altre fono piane , altre curve ; 
fuperficie piana è quella , che viene combaciata da una retta 
linea in qualunque politura quella le lì adatti, e chiamali an- 
co neutralmente , con un folo vocabolo , un piano . Superficie 
curva è quella , che non può eflere combaciata da una retta in 
tutte le politure , nella quale quella vi lì può applicare . 

7 Tanto le linee curve , quanto le fuperficie curve diconfi 
convejje al di fuori , e al di dentro concave . 

Della circonferensa del circolo. 

t r E linee rette non fi fuddividono , ma le curve fono di 

I j molte fpecie , fecondo le differenti maniere di curvità , 
che pofTono elferci . Fra quelle fi confiderà Ipecialmente da’ Geo- 
metri quella curva , che chiamali circonferenza di circolo . Que- 
lla fi delcrive dalla ellremità d’ una linea retta , come B (Fig.i') , 
quando quella linea , llando ferma coll’ altra ellremità A , gira fo- 
pra di un piano intorno al punto A , finché fia tornata alla fi- 
tuazione AB, d’ onde incomincia il giro . Il punto immobile 
A chiamafi centro . La retta A B , preti in qualfivoglia delle fi- 
tuazioni, nelle quali lì è trovata nei fuo giro, come in AB, in 
A C , in A D , diceli Jemidiametro , raggio , o intervallo , ond’ è 
manifeflo , che tutte le linee tirate dal centro alla circonferen- 
za d’ un inedefimo circolo fono femidiametri , e tutte fono 
eguali. Qualfivoglia porzione delia circonferenza , come BC, 
B D &c. dicefi arco ; e finalmente lo fpazio piano comprefo , e 
chiufò d’ ogni intorno dalla circonferenza vien chiamato circo- 
lo , e la circonferenza flefla dicefi ancora perimetro , o periferia . 

9 Se per lo centro d’ un circolo F. ( Fig. 3 ) , fi tirerà una 
retta linea , come F G , terminata dall’ una , e dall’ altra parte 
alla circonferenza in F , e G , é manifeflo , che ella farà dop- 
pia del femidiametro EF, ovvero GE di quel circolo, e per- 
ciò la detta linea G F chiamafi diametro ; e che tutt’ i diametri 
d’ un medefimo circolo , come G F , HI , &c. fono eguali fra loro . 

io 
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10 Ogni diametro, come FG, divide il circolo in due 
parti eguali , che diconfi femicircoli , e parimente divide la cir- 
conferenza in due archi eguali F H G , GIF. Avvertali , che 
qualche volta il nome di circolo fi attribuifce alla ftefla cir- 
conferenza F H G I , e non allo fpazio chiufo da ella , come pu- 
re il nome di femicircolo alla femicirconfèrenza . 

11 Se fòpra una medefima retta linea fi prenderanno più 
punti, come C, B , D, &c QFig. 4) e fi farà girare la detta 
linea fopra d’ un piano intorno ai fuo punto oliremo A , cia- 
fcun de’ punti C , B , D , &c. deferiverà una circonferenza , ed 
il centro comune di tutte quelle circonferenze farà il punto A . 
Le dette circonferenze chiamanfi in tal calo concentriche , come 
pure i circoli fteffi , che quelle abbracciano . E' manifello , che 
tutti gli archi di circonferenze concentriche , come CE , B F, D G 
&c. , che reltano compreli fra due rette linee AD, AG, che 
paflano per lo centro comune A delle dette circonferenze , fo- 
no egual parte delle loro intere circonferenze CEHC, BFIB, 
D G L D &c. , come fe C E folle la fella parte della circonferen- 
za CEHC, anco BF farebbe la fella parte della BFIB &c. 
E perchè i Geometri intendono divilà ogni circonferenza di 
circolo in 360 parti eguali, che chiamanti gradi , e ogni gra- 
do in 60 minuti , e ogni minuto in 60 fecondi &c. . ne fègue , 
che di quanti gradi , minuti , e fecondi &c. fi troverà elfer uno 
de’ detti archi , come CE d’ altrettanti faranno gli altri B F , DG 
&c. I numeri de’ minuti , fecondi &c. , fi contraflegnano con 
lineette , che indicano l’ ordine delle fuddette divifioni ; come 
per elprimere un arco di 75 gradi 49 minuti, e 35 fecondi fi 
fcrive 75 49' 35“: 

Degli angoli. 

ia I*^\Ue linee, che s’incontrino in un punto, diconfi fare , 

1 J o comprendere , o contenere angolo una coll’ altra in 
quel punto, eccettuandone fè follerò due rette polle in dirit- 
to una dell’ altra , nel qual cafo non fi diranno far angolo , ne 
fi confidereranno , come due linee, ma come una fola. Se 
amendue le linee , che fanno angolo fono in un medefimo pia- 
no , ( come fuccede Tempre quando amendue fono rette , poten- 

A 2 doli 




4 Elementi della Geometria 

doli Tempre immaginar un piano , che palli per J’ una , e per 
f altra di effe ) T angolo , che fanno chiamali piano . Se f ango- 
lo è fatto da due rette , diceli rettilineo , come A , A , A Q Ftg.^') ; 
fe da due curve curvilineo , come B, fi, B; le da una retta , e 
da una curva mijìo , come C , C . 

13 Un angolo rettilineo diceli maggiore, o minore a mi- 
fura , che maggiore , o minore è T apertura delle rette linee , 
che lo comprendono , fenza avere alcun riguardo alia lunghezza 
di effe linee. 

Così l’angolo D QFig. 6 .") , fi dirà minore dell’angolo E» 
perocché le linee , che comprendono il primo fono più ftret- 
te , e ferrate infieme di quel , che fieno le linee , che contengo- 
no il fecondo, contuttoché quelle fieno per avventura più 
lunghe di quelle ; e quindi é , che per allungare , o raccorciare , 
una , o amendue le linee , che fanno un angolo , quello non 
fi muta punto , ma ben mutali al mutarne 1’ apertura . Quella 
apertura dunque , nella quale confitte la quantità dell’ angolo , 
fi mifura da’ Geometri dal numero de’ gradi , minuti , fecondi 
&c. che contiene un arco di circonferenza di circolo compre- 
fo fra le due rette , che fanno 1’ angolo , e il cui centro ila nel 
punto medefimo , in cui fi fa l’ angolo . 

Così fe dal centro D fi intenderà defcritta una circonfe- 
renza di circolo , della quale 1’ arco H I relli comprefo fra le 
rette linee HD, ID, che contengon l’angolo D, quell’ango- 
lo fi dirà effere di tanti gradi , e minuti &c. di quanti farà il 
detto arco HI. E parimente fe dal centro E fi deferiverà una 
circonferenza , il cui arco F G , relli comprefo tra le rette , che 
contengono 1’ angolo E , diralfi 1’ angolo E di tanti gradi , e 
minuti &c. quanti ne ha quell’ arco F G » nè importa di qual 
grandezza fi deferivano detti circoli; perocché tutti gli archi 
delle circonferenze concentriche comprelè fra le llellc rette, 
che paffuto per lo centro di effe , hanno un egual numero di 
gradi , minuti &c. , come fi è detto nell’ articolo xi. Da ciò 
s’ intende, che fra gli angoli rettilinei quello è maggiore, che 
fi mifura da un arco di maggior numero di gradi, minuti &c. , 
e quello minore, che fi mifura da un minor numero di quelli . 

14 Per efprimere gli angoli rettilinei coltumano i Geometri 
di valerfi di tre lettere appofte alle linee » che contengono V an- 
golo, 
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polo , di cui fi parla, mettendo in fecondo luogo quella , che 
f apporta al punto, in cui fi fa 1' angolo , e nel primo , _ ter- 
zo ?uoeo quelle , che fono appaile all’ altre due eftremita delle 
rette § che lo contengono. A cagion d’ efcmpio , 1 angolo fat- 
To in H f 4 . 7 ) dalle rette FH, GH , dicefi FHG, ovvero 
GHF; quello, che vien fatto in G dalle due FG, OG , ira 
FGO, ovvero OGF; quello, che fi^fà P“ e " 
due F G , G H , diraffi HGF, ovvero F GH. Cosi O GH , oppu- 
re HGO vorrà dire l’angolo fatto m G dalle due HG, OG. 
e HFG fignificherà quello, che nel punto F vien comprelo 
dalle G F , H F &c. Talvolta nulladimeno ( ove ciò polla tarli 
fenza equivoco) efprimonli gli angoli con una fola lettera ap- 
porta a quel punto, in cui li fanno, come di fopra abbiamo 
praticato (articolo 13 ) per efprimere gli ango 1 , ■ 

i 5 Qualunque volta 1 ’ arco di circolo BC, QFig.Z) che 
mifura r angolo rettifineo BAC fia precifamente la quarta 
parte della circonferenza, ( che viene ad elTere gradi 90. efiem 
do quella di gradi 3 *° per l’articolo 11 ) 1 angolo BAC 
chiamafi retto, t le rette BA, CA, che b comprendono ^ ; 
pendicolari una rifpetto all’ altra. Onde e chiaro, che .tutti gli 
angoli retti fono fra loro eguali avendo tutti per mifura un 

arco di _ che comp l e ndo la circonferenza B CD E , 

il cui centro è il punto A (articolo , 3 ), e prolungando 1 una, 
o l’altra delle dette rette, come BA dalla parte di A, finche 
di nuovo incontri la circonferenza in D, la retta B D fara un 
diametro (articolo 9), e perciò i\ arco B CD fata la meta 
della circonferenza ( articolo io), cioè fara di gr. 180 (artico 

10 11); onde toltone 1 ’ arco BC, che fi fuppone di gr. 90, 

11 refiduo CD farà anch’ egli di gr. 90, e perciò 1 angolo 

CAD anch’ elfo farà retto. , „ . r . 

' 16 Ma fc 1 ’ arco BC ( Ftg. 9). che mifura l angolo BAC, 

forte minore di gr. 90 , allora 1’ angolo BAC direbbefi acuto , e 
fe maggiore ottufo , e nell’ uno , e nell’ altro calo obbligo . 
Porto dunque che BAC fia acuto , fe fi prolungherà , come 
fopra , una delle due rette , che lo contengono , come B A , 
fino alla circonferenza in D, di nuovo la retta BD fara un 
diametro, e l’arco B CD di 180 gradi, e perciò e evidente, 

che 
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che l’arco CD di tanto eccederà 9Q gradi di quanto ne man- 
ca BC; onde 1 ’ angolo CAD farà per necelfità ottufo, e amen- 
due B A C , CAD prefi infieme faranno eguali a’ due retti , 
cioè a 180 gr. Da che generalmente fi raccoglie, che quando 
una retta cadendo fopra d’ un' altra fa due angoli , uno dall* 
una , e 1’ altro dall’ altra parte ( i quali angoli diconfi aggia- 
tenti alia detta retta , che cade fopra f altra ) quelli angoli 
prefi infieme fono fempre eguali a’ due retti , e perciò 1’ uno 
dicefi Jùpplemento dell' altro a’ due retti ; come pure è chia- 
ro , che le due angoli aggiacenti fono eguali amendue fono 
retti . 

17 Quando due angoli CAB, CAD QFig. io), aggiacenti 
ad una retta C A , fono retti , prolungando quella retta C A 
dalla parte di A , come fino in E , anco gli altri due angoli , 
che narreranno dall’altra parte della BC, cioè BAE, E AD 
faranno retti; perocché ciafcuno di quelli è aggiacente ad un 
retto, ed in confeguenza è retto (articolo 16 ). 

1 8 Finalmente é chiaro , che le in un punto , come A 
QFig.g') fi uniranno tre linee rette BA, CA,DA, che faccia- 
no i due angoli, BAC, C A D p eguali a’ due retti, cioè fra 
tutti e due di gradi 180, le due linee BA, DA non confli- 
tuiranno, che una fola retta BAD. 

19 Quando due rette linee, dopo eflerfi incontrate in un 
punto , profeguifoono oltre , e tagfiandofi , formano nel detto 
punto quattro angoli, come a,b,c,d (Fig. 11), fe quelli fi 
paragonano infieme a due a due , prendendo con ciafcun di 
elfi quello , che non gli è aggiacente , i due angoli così prefi 
diconfi angoli al vertice. Tali fono i due a, c, come pure i 
due b , d . Ora è fàcile il inoltrare , che tali angoli fono fem- 
pre tra loro eguali . Imperocché a con b ( i quali fono ag- 
giacenti ) prefi infieme fanno 180 gradi (articolo 16), ed al- 
trettanti ne fanno ancora b, e c prefi infieme , elTendo anch’ 
elfi aggiacenti . Se dunque dal numero di 1 80 gradi , che fà 
a con b fi leverà il numero de’ gradi di b qualunque egli fia , 
e dal medefimo numero di gr. f 80 , che fa b con c , li leve- 
rà il medefimo numero di b, è forza, che il numero de’ gra- 
di , che rimangono nell’ una , e nell’ altra fottrazione fia l’ iltef- 
fo ; ma il numero , che rimane dalla prima fottrazione è quel- 






Digitized by Google 



Digitized by Google 



Libro 7 rimo . 

10 de* gradi di a ,' e daila feconda quello de’ gradi di c ; dun- 
que a ha l’ irte fio numero di gradi , che c , e perciò gli angoli 
a, c fono eguali, e nell’ itteffo modo fi proveranno eguali b, d. 

20 Se da un punto prefo ad arbitrio fi tireranno all’ intor- 
no quante lince rette fi vorranno, tutte in un medefimo pia- 
no , gli angoli fatti da ciafcuna di elle con quella che imme- 
diatamente le fegue apprefiò Q cioè gli angoli e, f, g , h , * 
( Fig. r a ) , e più fe ve ne fo fiero ) prefi tutti infieme non fa- 
ranno mai ne più, ne meno di 360 gradi, e perciò faranno 
precifamente eguali a quattro retti , come è evidente ; purché 
però 1’ arco di circolo , che fi eftende dalla prima all’ ultima 
di effe linee, pattando per quella di mezzo fia maggiore di gra- 
di r8o; altrimenti ne pure arriveranno a fare due retti , co- 
me in queft’ altra figura fuccede degli angoli e,f g, h, i [Fig. 13 ], 
che prendono meno di r8o gradi , e quell’arco, che retta fra 
le due linee eftreme dalla parte L , non mifura alcun angolo . 

Delle linee parallele , e inclinate . 

ai T"\Ue rette linee porte fbpra un medefimo piano , e 

1 J che fieno per tutto egualmente dittanti fra loro , 
chiamanfi parallele , o equìdijlantì . La diftanza di effe s’ inten- 
de doverli prendere perpendicolarmente da un punto dell’ una 
fino all’altra; come Cc J.d punto A [Fig.14] della retta AB 
fi fupporrà tirata la retta A C , che fia perpendicolare alla 
CD, e parimente da un altro punto B della prima AB farà 
tirata un’altra retta BD anch’ella perpendicolare a CD, e 
quelle due perpendicolari A C , B D , fi trovino eguali fra lo- 
ro , e ciò fempre fucceda qualunque punto fi prenda in tutta 
la lunghezza delle linee AB, CD, quelle due rette fi diranno 
parallele . 

21 F manifefto per fe fteffo , che le due rette fi troveran- 
no equidiftanti per qualche tratto, come per AB, CD, non 
potranno celiare di effer tali prolèguendo oltre , o dall’ una , 
o dall’ altra parte ; perocché fe , a cagion d’ efempio , paffato 

11 punto B fi accrefceffe , o fi diminuiffe la dirtanza della A B 
dada C D [ come fi vede nelle linee B H ] , allora non fi direbbe , 
che ABH fotte una fola linea retta, ma ella piegherebbe , e 

fareb- 
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farebbe un angolo in B . Quindi fi raccoglie , che due iinee 
parallele prolungate anco in infinito dall’ una , o dall’ altra par- 
te mai non fi accollano infieme , e per confeguenza mai non 
fi incontrano, ne fanno angolo infieme. 

23 E all’ incontro due iinee rette polle fui medefimo pia- 
no , le quali prolungate dall’ una , e dall’ altra parte in infini- 
to mai non s’ incontrino infieme , faranno parallele . 

24 Se faranno due parallele AC, DF Q .F/f. 15), e una 
retta linea G B incontrerà una di erte nel punto B , è chiaro , 
che ella prolungata che 0 ' fia , entrerà nello l'pazio comprefo fra 
le parallele , e andrà ad incontrare anco 1’ altra di effe Q alme- 
no prolungata) in qualche punto; e perciò una retta non può 
tagliare una di due parallele fenza andar a tagliare anco 1’ al- 
tra . Supporto dunque , che una retta cada fopra due parallele , 
e le tagli ambedue , ne nafeeranno nel punto di ciafcuna le- 
zione quattro angoli , che in tutto faranno otto , cialcun de’ 
quali per maggior facilità elprimeremo ( Fig. 16 ) per una fo- 
la lettera , e fono A, B, C,D, E, F, G, H ; de’ quali A , B , 
H, G, fi chiamano ejlerni , e gli altri quattro interni. Parago- 
nando ora A con E , quell’ ultimo fi chiama interno , ed oppo/lo 
rilpetto a quello ; e tale é pure F rilpetto a B , e C rilpetto a 
G, D rilpetto ad H. Ma C, ed E infieme paragonati li chia- 
mano interni dall' ijtejjà parte-, e cosi pure D, ed F. Finalmen- 
te C con F , e D con E diconfi alterni . 

25 Egli è affai chiaro fenz’ altra prova , che quando una ret- 
ta cade fopra due parallele , ognuno degli angoli ertemi , co- 
me A , è eguale al fuo interno , ed oppoflo E , che è come di- 
re , che la detta retta altrettanto pende verlo 1’ una delle pa- 
rallele, quanto verlo 1’ altra; che le ciò non forte, quella del- 
le due parallele , verfo la quale la terza linea penderte meno , 
penderebbe ella verlo 1’ altra , ne più le farebbe parallela ; co- 
me le 1 ’ angolo A fòrte maggior di E , allora , o la parallela di 
lopra guarderebbe allo in giù dalla parte K , o quella di lòtto 
allo in sù dalla medefima parte . 

25 Poiché dunque 1 ’ angolo efterno , come A è fempre 
eguale al fuo interno, ed oppoflo E, e per altro 1 ’ angolo A 
è fempre eguale al fuo angolo al vertice D [ attic. 19], è fòr- 
za , che i due E» D . cioè gli alterni fieno fempre tra loro eguali . 

27 
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37 E perchè i due D , C prefi inficine , come quelli , che 
fono aggiacenti, hanno per mifura 180 gradi (articolo 17 ), 
così fe in luogo di D metteremo E, che fi è moftrato eguale 
a D , anco i due E, C, cioè gli interni dalla ideila parte , prefi 
infieme , avranno la ftelTa mifura di 180 gradi, cioè faranno 
Tempre eguali a’ due retti . 

38 All’ incontro qualunque volta una retta linea cadrà lopra 
due altre rette , fè fi troverà , che uno degli angoli edemi , 
come A , fia eguale al fuo interno , ed oppodo E , fi dovrà dire , 
che quelle due linee fieno parallele ; E l’ ideilo dovrà conchiu- 
derli , fe uno degli angoli interni , come E , fi troverà eguale 
al fuo alterno D - y o finalmente fè due interni dall’ idefla par- 
te , come C , E , fi troveranno eguali a’ due retti . 

29 Se due linee rette , come AB, CD ( Fig. 17) non fa- 
ranno tra loro parallele, e che tutta via fi trovino nello dello 
piano , prolungando l' una , e 1* altra dalla parte , ove la loro di- 
danza fi diminuifca , finalmente s’ incontreranno in un punto . 
Da che fegue , che fe una retta G K [ Fig. 18] farà parallela ad 
una di due parallele LM, farà parallela anco all’ altra NO; pe- 
rocché fè non fblTe parallela a queda , l’ incontrerebbe in qual- 
che punto . Dunque ( per 1* articolo 24 ) incontrerebbe anco 
T altra L M , a cui fi fuppone parallela , il che è imponìbile 
[articolo 22]. Le linee rette come AB, CD [Fig. 17], che 
non fono parallele diconfi convergenti dalla parte del loro con- 
cordi M , e divergenti dalla parte oppoda N ; ditonfi ancora 
inclinato lènza aver riguardo all’ una , o all’ altra parte . 




IO 



LIBRO IL 

Delle figure , e prima de' triangoli . 

30 T ? Igura è una fuperficie, o un fblido terminato da tut- 

r* te le parti. 

3 1 Quelle figure , che confiftono in una fuperficie , fe 
quella farà piana , chiameranfi figure piane . 

31 Una figura piana dicefi rettilinea , quando vien -terminata, 
da linee rette , e fuol anche in tal calo neutralmente chia- 
marli un rettilineo. Ella è poi curvilinea , quando é terminata 
da una , o più linee curve Q come il circolo ) , e mi/la , quan- 
do parte da lince curve , parte da rette . 

33 Tutte le linee, che terminano una fuperficie figurata, 
prele infieme fi chiamano il perimetro , il circuito , la periferia , 
o la circonferenza di quella figura, come del circolo fi è det- 
to di fopra . 

,34 Tra le figure piane rettilinee triangolo rettilineo chiamali 
quella , che è terminata da tre linee rette , le quali fanno tra 
loro tre angoli. Le linee, che terminano un triangolo, chia- 
manfi i lati di erto . Qualfivoglia di quelli lati può chiamarli 
bafe del triangolo , e allora gli altri due ritengono propria- 
mente il nome di lati . 

35 In ogni triangolo, come BAC QFig. 19) , prendendo 
qualfivoglia degli angoli di eflo, come A, i due lati BA, CA, 
che formano quell’ angolo , diconfi contenerlo , e il terzo lato 
BC dicefi Jbttenderlo . Diconfi ancora i due primi lati aggia- 
ccati al detto angolo , e il terzo oppofo al medefimo , E quan- 
do uno de’ lati , come B C, fi prenda per baie , V angolo A , che 
gli è oppollo, chiamali angolo verticale. 

36 Un triangolo, che abbia i tre lati fra loro eguali, fi 
dirà equilatero ; uno , che ne abbia due foli eguali , ifqjcele ; ed 
uno, che li abbia tutti e tre difeguali fe aleno . A [ Fig. 20] rap- 
prefe.nta un triangolo equilatero ; B,B degli iìòfceli; C,C 
degli fcaleui. 

Pro' 
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Proprietà principali de' triangoli. 

37 | N ogni triangolo rettilineo tutti e tre gli angoli prefi 

1 infieme tèmpre fono eguali a due retti , cioè vaglio.no 
1 80 gradi. Imperocché tè intenderemo per uno degli angoli 
del triangolo, come per B [Fig. ai], elfer tirata una retta * 
parallela al lato oppofto a quell’ angolo [ che è la linea pun- 
teggiata } , è certo , che l’ angolo C prefo . inlieme coll’ angolo 
totale , che rifulta dai due B , A vale precifamente 1 8o gradi 
[articolo 27]. Dunque tè in vece di A metteremo D, che è 
eguale ad A [ articolo 26 ] , avremo l’ angolo C co i due B , D , 
tutti e tre infieme di 180 gradi. 

38 Da ciò fegue, che in ogni triangolo, prolungando 
qualfivoglia de’ fuoi lati , f angolo ejferno , che viene allora a 
formarfi fuori del triangolo , tèmpre farà eguale a i due inter- 
ni B , C , che fono dall’ altra parte oppofla a quella del pro- 
lungamento, e chiamanfi interni , ed oppojli . Perocché tè l’an- 
golo D prefo co i due B , C vale 180 gradi ( articolo 37 ) , e fe 
lo Beffo D prefo col folo E vai pure i8ogr. [articolo 17], è 
fòrza , che E folo vaglia quanto i due B, C. 

39 Da ciò, cheli è detto ali’ articolo 37, tè raccoglie, che 
niun triangolo può avere più d’ un angolo retto , ne più d’ un 
ottufo, e avendone un ottufo , o un retto, avrà neceffariamente 
gli altri due acuti ; che fe altrimente foffe , farebbero tutti e 
tre gli angoli di effo maggiori di due retti . Gò pollo , tè un 
triangolo rettilineo avrà un angolo retto, come A [ Fig. 22], 

10 chiameremo rettangolo , ovvero ortogonio ; fe un ottufo , co- 
me B , ottufangolo , o ambligonio ; fe tre acuti acutangolo , op- 
pure ojì gonio , come C. 

40 Se una retta linea D F [ Fig. 23 ] , cadendo fopra un’ al- 
tra G H , farà i due angoli aggiacenti a , b obbliqui , e prefo 
nella DF qualfivoglia punto, come F, da effo cadià fopia la 
GH la retta perpendicolare FH, è evidente, che quella cadrà 
dalla parte dell’angolo acuto b, non dall’ ottufo a , altrimente 

11 triangolo FDH, che viene a formarli, avrebbe un angolo 
retto , [ cioè quello , che fa la perpendicolare in H J , e un ot- 
tufo ; il che è imponibile [ articolo 39 J . 

B a V» 
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De' triangoli equiangoli, . 

41 QE due triangoli avranno due de* loro angoli eguali , co* 
3 me l'angolo g {Fig. 14] all’angolo e , e l’angolo h 
all’ angolo d , anco il terzo angolo i farà eguale al terzo f : 
imperocché tanto i tre % , h, i quanto i tre d, e, f debbono 
[articolo 37] far la He ila fomma di 180 gr. Due triangoli 
pertanto , che abbiano gli angoli eguali nel modo , che li è 
detto, li diranno equiangoli. E qui è manifèfto, che fe in un 
triangolo d e f, fi tirerà una retta o m parallela ad uno de’ 
lati de, eflendo l’angolo, mof eguale al d, e l’angolo fmo 
all’ e ( articolo 25 ) , i triangoli fm o , f e d faranno equiangoli . 

42 In quallivoglia triangolo rettangolo ABC (iòV. 25 ) le 
dall’angolo retto ABC cadrà fui lato oppofto ad elio AC la 
perpendicolare BD, che divida il detto triangolo ne’ due trian- 
goli ABD, BDC, cialcuno di quelli farà equiangolo a tutto 
il triangolo ABC. Imperocché l’angolo retto ABC del trian- 
golo ABC farà eguale al retto BDC .del triangolo BDC, e 
l’angolo BCA del primo triangolo non fòlo è uguale, rpa 
1 * ifielìò coll’angolo DCB del fecondo. Dunque anco il terzo 
angolo BAC del primo triangolo farà eguale al terzo angolo 
D B C del fecondo ( articolo 4 1 ) , e i triangoli faranno equian- 
goli . E nell’ iftelTo modo fi proverà , che il triangolo ABC 
è anco equiangolo all’ altro ABD; da che fègue ancora , che 
i due triangoli BDC, B DA' fono equiangoli fra loro. 

Della corrijpondenza de' lati, e degli angoli 
nel triangolo. 

43 1 N niun triangolo un foio lato può pareggiare gli altri 
i due prefi infieme , ma fempre farà minore di elfi . Co- 
me nel triangolo A B C { Fig. 26 ) per quanto fia lungo il la- 
.to A C , non arriverà ad eguagliare la lomma degli altri due 
AB, BC; elfendo evàdente, che da A in C la ftrada più bre- 
ve è la retta A C , non 1 ’ obbliqua ABC. 

.44 Se nelle due eftremità D , E {Fig. 27 ) d’ una retta 
D E fi faranno due angoli acuti eguali fra loro H D E , G E D , 

le 
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le rette HD, GE, che fanno quefti angoli colla DE, prolun- 
gate finché s' incontrino nel punto F, riufeiranno eguali, come 
FD, F E ; non potendoli immaginare ragione alcuna , per cui 
Duna di effe debba riufeir maggiore dell’altra; e perciò in 
ogni triangolo , che abbia due angoli eguali fra loro , anco i 
lati opporti a quefti angoli faranno eguali . 

45 All’ incontro fe un triangolo avrà due lati fra loro 
eguali, gli angoli opporti ad elfi faranno eguali . Sia il trian- 

f olo GHI ( Fig. ) co i lati GH, Gl eguali. Qualunque 
a la grandezza dell’ angolo- 1 oppofto ad uno di erti, cioè al 
GH, le vorremo tirare per lo punto H una retta, che faccia 
con I H un angolo egualp a I , dico , che quella farà la fteffa 
H G ; poiché fe ella poteffe effere un’ altra , come H K , la 
quale fàceffe f angolo X HI eguale all’angolo I, anco il lato 
HK verrebbe eguale al lato KI [articolo 44 ] , e perciò fic- 
come I K con K G , cioè tutta la I G , è eguale ad H G , così 
HK con KG farebbe eguale ad HG, il che è imponibile (per 
T articolo 43 ) ; attefochè nel triangolo H K G i due lati HK, KG 
debbono fempre effer maggiori del terzo H G . Onde è mani- 
fèfto , che ogni triangolo ilofeele ha due angoli aggiacenti al- 
la baie eguali fra loro, e per confeguenza acuti [articolo 39] , 
ed ogni equilatero ha tutti e tre gli angoli eguali ; cioè anch’ 
elfi acuti [ articolo 39 ] , e ciafcuno di gradi 60 ; giacché tutti 
e tre inlìeme ne fanno 180 [ articolo 37] . 

46 In ogni triangolo, in cui un lato fia maggiore d’ un 
altro , come H I ( Fig. 29 ) maggiore d’ I L , anche l’ angola 
H L I oppofto al primo farà maggiore dell’ angolo I H L oppo- 
fto al fecondo ; imperocché fe s’ intenderà prefa la parte I K 
eguale ad IL, e tirata la retta L K , 1 ’ angolo I K L , che farà 
efterno rifpetto al triangolo H K L , farà maggiore del lòlo in- 
terno H [articolo 38 ]. Ora l’angolo ILK è eguale a IKL; 
perocché i lati I L , I K fono eguali ( articolo 45 ) ; dunque an- 
che l’angolo ILK è maggiore di H. Tanto più dunque tutto 
ILH farà maggiore del medefimo H. 

47 All’ incontro fe in un triangolo fi làprà, che un angolo 
fia maggiore di un altro , dovrà dirli , che il lato oppofto a 
quello lia maggiore del lato oppofto a quello ; che altamen- 
te fe i detti lati foffero eguali, gii angoli direbbero eguali 

£ arti- 
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[ articolo 45 ] , e fe il primo lato forte minore dell’ altro , an- 
che 1’ angolo oppofto al primo farebbe minore dell’, altro , di 
cui fi • fuppone maggiore [ articolo 4 6]. E quindi è , che in 
ogni triangolo ottufangolo, in cui già fappiamo, che 1’ ango- 
lo ottufo è il maggiore [ articolo 39 ] , anco il lato oppofto all’ 
angolo ottufo farà fempre il maggiore ; e per 1* iftella ragione 
in ogni triangolo rettangolo 1* ipotenujà , che così chiamano 
il lato oppofto all’ angolo retto , farà fempre maggiore di 
ciafcuno d e' cateti, o perpendicoli, che fono i lati, che com- 
prendono l’ angolo retto . 

48 Quindi fi raccoglie , che di tutte le rette linee , che da 
un punto E ( Fig. 30 3 poflòno tirarfi ad una medefima retta 
HF, la più breve è la perpendicolare EF. Imperocché tiran- 
do quallivoglia altra linea come EH, ne nafcerà fempre un 
triangolo rettangolo E H F , di cui E H farà ipotenufa , e per- 
ciò maggiore di E F [ articolo 47 ] . Per quella cagione la per- 
pendicolare EF, che da un punto, come E, tirafi lopra una ret- 
ta, come FH, dicefi la diftanza di quel punto da quella retta; 
dovendoli tal diftanza mifurare appunto per la più brieve. 

Comparazioni diverjè de' triangoli. 

49 /'~\Uando due triangoli rettilinei fi paragonano infieme, 
w accade lpeflè volte , che dall’ egualità d’ alcuni de’ 
^ loro iati , o de’ loro angoli fi porta venire in co- 
gnizione dell’ egualità degli altri lati , e degli altri angoli lèn- 
za mifurarli. Il primo calò dunque è, quando ne’ due triango- 
li ABC, ab c [ Fig. 3 1 ] fi fappia , che due lati dell’ uno , co- 
me BA , AC fieno eguali a’ due lati dell’altro, come ba, ac- t 
«alcuno a ciafcuno , e di più gli angoli A , et a comprefi da 
quelli lati fieno eguali ; imperocché è manifèfto , che in tal 
cafo fe il triangolo bac fi mettefle fopra il B A C adattando 
il punto a in A, e la retta a b lopra A B , anco la retta a c 
lì adatterebbe lòpra AC, e ciafcun lato, ed angolo del trian- 
golo ab c lòpra ci alcun lato , ed angolo dell’ altro , e perciò 
ciafcuna parte dell’ uno fi troverebbe eguale a ciafcuna parte 
deli’ altro ; avvertendo di paragonar fempre quelle parti , che 
fi corrilpondono , cioè la bafe b c colla B C , e 1 ’ angolo c , 

che 
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che è l’ op porto al lato a b , coll’ angolo C , che è l’ oppofto 
al lato A B eguale ad ab &c. Ed è anco evidente , che tutto 

10 fpazio del triangolo ab c s’ adatterà precilàmente fopra tut- 
to lo fpazio del triangolo ABC; onde i triangoli flelli, non. 
che i loro lati , et angoli , faranno eguali , 

50 II fecondo cafo è quando li fappia , che due angoli 
del primo triangolo fieno eguali a’ due del fecondo , come il 
B a 1 b, ed il C al e, ed in oltre il lato BC, a cui i detti 
angoli fono aggiacenti, fia eguale al bc, a cui fono aggia- 
centi gli altri , che corrilpondono a i primi . Perciocché anco in 
quello calo portando, un triangolo fopra l’ altro , con mettere il 
punto B lòpra b , e il C fopra il c , è evidente, che i triangoli 
s'adatteranno infieme, e nel tutto , e in ciafcuna delle loro parti ; 
onde fi conchiuderà, wnu> prima &c. Anzi è da avvertire, che 
quando due angoli B , C fono eguali a due b , c , e di più 
un lato , che non fia aggiacente a i detti angoli , ma 1’ oppofto 
ad uno di elfi , come A B oppofto a C , fia eguale al corri- 
fpondente ab, ne feguirà nulladimeno l’ ideilo ; perocché le i 
due angoli B , C fono eguali a' due b , c , è forza , che anco il 
terzo A -fia eguale al terzo a ( articolo 41 >; onde i lati BA, 
b a, che fi fuppongono eguali faranno fempre gli aggiacenti 
ad angoli eguali, e il cafo farà l’ ifteflo, che quello di prima . 

51 II terzo è quando fi fappia, che i tre lati ( Fìg. 32, ) 

AB, BC, CA fieno lèparatamentc eguali alli tre ab, bc, ca. 

Perocché non è polli bile porre il triangolo BAC fopra b ac 
mettendo il punto a fopra A, e il c fopra C, fenza che le al- 
tre parti s' adattino infieme , e in confeguenza fi trovino egua- 
li . E che ciò fia vero , s' intendano due circonferenze di cir- 
colo , che pallino per lo punto B , delle quali una B G abbia 

11 centro in C , e 1 * altra B H Io abbia in A . E‘ certo , che 
quando fi farà adattato , come fopra , il lato a c al lato A C , 

1* eftremo b della linea a b dovrà trovarli in un qualche pun- 
to della circonferenza BH, di cui A è il centro; perocché ab, 
fi fuppone eguale ai femidiametro di quella circonferenza A B ; 
è anche certo , che 1' eftremo b della linea c b dovrà trovarli 
in un qualche punto della circonferenza B G , di cui C é il 
centro; giacche b c fi fuppone eguale a BC femidiametro di 
quella circonferenza . E finalmente è certo , che il punto , .in 
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cui dee trovarli il punto b dee e (Ter un folo . Se dunque egli 
dee elTer un folo, e trovarli nulladimeno fu tutte e due le 
circonferenze BG, BH, è fòrza, ch’egli li trovi in B, dove 
quelle circonferenze s’ incontrano . Se dunque b li trova in B , 
e già a li è collocato in A , e c in C tutti gli angoli di due 
triangoli , e tutt’ i triangoli fteffi lì adattano inlieme . Dun- 
que &c. 

5 a II quarto calo c , quando lì fappia , che due Iati dell’ uno 
( F‘g- 33 ) A B , A C fieno ( come nel primo cafo ) eguali a 
due dell’ altro ab, ac, e di più ne’ triangoli vi fia un altro 
angolo eguale , ma non [ come allora ] il comprefo da’ lati 
eguali , ma l’ oppoilo ad uno di quelli , cioè a quello • che 
corrifponde in ambedue i triangoli ; come fe f angolo C , che 
è oppollo al lato AB folle eguale al c, oppoflo al lato corri- 
fpondente ab. In quello cafo però fe 1’ angolo noto farà op- 
pollo al lato più piccolo per poter conchiudere , che i trian- 
goli abbiano le altre parti eguali , e fieno eguali fra loro , vi 
vuole una condizione di più , cioè che 1 ’ altro angolo B , op- 
pollo all’ altro de’ fuddetti lati fia della medefima fpecie del 
fuo corrilpondente b , cioè , o fieno amendue ottufi , o amen- 
due retti , o acuti . Imperocché è da oflervare , che ritenendo 
i iflefiò angolo c f iflelfo iato a c , e l’ iltefla lunghezza del lato 
a b , può darfi che fi facciano due divertì triangoli difeguali fra 
loro nel tutto , e nelle altre parti . In fatti le dal centro a col le* 
midiametro a b folfe deferitta una circonferenza di circolo , che 
tagliale di nuovo la retta b c nel punto d, é fi tirafle la ret- 
ta da, ecco che il triangolo a c d avrebbe l’ iflelfo angolo c 
del triangolo a c b , avrebbe 1 ’ ifleflo lato a c , ed avrebbe il 
lato a d dell ifleffa lunghezza di ab, e pure avrebbe le altre 
parti , cioè gli altri angoli , e il terzo lato di divertì» mifura 
di quelli del triangolo a c b . Ben è vero , che ficcome la det- 
ta circonferenza non può tagliare la retta b c , che al più in 
un folo punto divertì) da b, cioè in d [ come per fe ftelfo è 
manifello ] , cosi ritenendo l’angolo c, e il lato ac, un folo 
triangolo, cioèacd, può farli, che abbia l’altro lato ad del- 
ia flefia lunghezza di ab, e che tuttavia fia divertì) da abe; 
e quello triangolo aed , non può mai avere l’ angolo a d c 
dell’ iftefià fpecie dell’ ab e, perocché effondo a k d ifofceie , e 
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gli angoli a db, ab d eguali ( articolo 4$) , a db lira Tempre 
acuto [ articolo 39 ] , e a d c diverfo di fpecie da abc\ giacché 
due angoli aggiacenti non poflòno dière delia medefima fpecie 
( articolo 1 8 ) ; pofto dunque, che i lati AB, AC fieno eguali 
a i lati ab, a c , e che l’ angolo C fia eguale al c, e finalmen- 
te , che ambedue gli angoli B , b fieno d’ una medefima fpe- 
cie , verbigrazia acuti , (, come nella figura ) dico , che quelli 
triangoli hanno tutte le altre parti eguali , e lòno elfi medefi- 
roi fra loro eguali . Imperocché portando il triangolo a c b 
fòpra ACB col mettere il punto a in A, e il c in C, la ret- 
ta eh giacerà fu la eftenfione della CB f a cagione degli an- 

f oli c , C eguali ] , e la retta a b non potrà cadere , che fopra 
B ; perchè febbene a riguardo delia fua lunghezza potrebbe 
anco cadere in A D ( luppofto che D fia il punto , ove una 
circonferenza delcritta col centro A , e col raggio A B taglia la 
retta CB), non potrà tuttavia cadere in quella fituazione a 
riguardo dell’ angolo b , che fi fuppone acuto, che non può 
adattarfi all’ A D C , il quale dee elfer ottufo , cioè di fpecie 
diverti dall' ABC, come poc’ anzi dell' angolo ad c , fi è di- 
moftrato. Onde rimane, che ab fi adatti a AB , e tutte le 
parti del triangolo abe a tutte quelle del triangolo ABC, « 
perciò fieno eguali &c. 
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! Belle figure di quattro , e di più lati . 

53 T E figure terminate da quattro linee rette , che com- 
prendono fra loro quattro angoli , fi chiamano qua- 
drilateri , o quadrangoli , e le linee, che le termina- 
no , lati , ognuno de’ quali fi può prendere per bafe . 

54 Lati aggiacenti d’ un quadrilatero fono quelli , che com- 
prendono uno degli angoli di efiò , e Iati oppo/li quelli , che 
non ne comprendono alcuno . Quando i lati opporti fono pa- 
ralleli fra loro a due a due, il quadrilatero fi chiama un pa- 
rallelogrammo , come A, A (Fig. 34I; quando non fono paral- 
leli a due a due , Trapezio , come B , B , B . 

5 5 Quando un parallelogrammo abbia un angolo retto , 
come D (Fig. 35 ), è manifefto, che avrà retti anco gli altri 
F , G , E , dovendo , per cagione delle parallele ( articolo 16 ) , 
i due interni della iftefia parte efler fempre eguali a’ due ret- 
ti ; perciò un parallelogrammo , che abbia un angolo retto 
chiamali un rettangolo , come D E F G ; che fe di più avrà 
tutti e quattro i fuoi lati eguali , diraifi un quadrato , come 
H QFig. 36) . 

56 Se poi un parallelogrammo non avrà gli angoli retti » 
ma tuttavia avrà i quattro lati eguali, fi chiamerà rombo , co- 
me I [Fig. 37] , e fe non avendo gli angoli retti, ne pure 
i quattro lati non faranno uguali , romboide , come K. £ Fig. 38}. 

57 Una linea retta tirata da un angolo d’ un parallelogram- 
mo all’angolo oppofto , fi chiama diametro, a diagonale di 
quel parallelogrammo , come A B ( Fig. 39 ) ovvero C D . 

"Proprietà de' Parallelogrammi . 

58 I N qualfivoglia parallelogrammo tirata , che fia una dia- 

I gonale , è manifefto , che 1* angolo a ( Fig. 40 ) farà 
eguale al d ( articolo 16 ) , e il c eguale al b . Dunque ne’ due 
triangoli HLN» HMN abbiamo due angoli eguali a’ due an- 
goli. 
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goli , e il lato H N aggiacente ad effi , comune all’ uno , e 
all’ altro triangolo , e perciò ( articolo 50 ) il terzo angolo L 
farà eguale al terzo M , ed il lato LN al lato H M , e il la- 
to HL al lato MN, e finalmente tutto il triangolo HLN 
a tutto il triangolo HMN. Generalmente dunque la diagona- 
le divide in due parti eguali il parallelogrammo ; e i lati op- 
porti di ciafcun parallelogrammo , come pure gli angoli op- 
porti , fono per neceflità fempre eguali . 

59 All’ incontro fe due linee parallele , ed eguali HL, M N 
li congiungeranno nelle loro eftremità , con due rette linee 
HM, LN, ancor quelle faranno parallele, ed eguali, e for- 
meranno infieme colle prime un parallelogrammo . Imperoc- 
ché tirata la retta H N ne’ due triangoli HLN,HMN, l’ an- 
golo a farà eguale al d ( articolo ad ) , e il lato H L è già 
eguale ad MN, e finalmente HN è Iato comune all’ uno , 
e all’ altro triangolo ; onde abbiamo quanto balla a conchiu- 
dere ( per l’ articolo 49 ) , che le parti corrilpondenti di quelli 
triangoli fieno eguali , cioè il iato HM al lato L N , e l’an- 
golo c all’ angolo b ; i quali due angoli eflendo alterni , le 
rette H M , NL, faranno parallele ( articolo 27 ) . 

do Per maggior facilità da qui avanti efprimeremo i pa- 
rallelogrammi per due fole lettere, cioè per quelle , che denota- 
no due de' fuoi angoli opporti . Cosi quando diremo il paral- 
lelogrammo M L , ovvero H N , intenderemo il parallelogram- 
mo HLNM. 

di Se in un parallelogrammo qualunque fi fia , come AD 
£ Fig. 4^) , intenderemo tirata una diagonale A D , e prefo in 
quello qualfivoglia punto, come E, immagineremo, che per 
quello punto pallino due rette una parallela a i lati B D , A C , 
la quale fia HEF, ed un’altra parallela a i lati AB, CD, la 
quale fia IEG; avremo divifo il parallelogrammo AD in 
quattro parallelogrammi , due che faranno intorno alla fuddet- 
ta diagonale , cioè A E , E D , e due altri per li quili non pifi 
ferà la diagonale, cioè CE* EB, quelli due ultimi fi chiama- 
no i complementi ; e tutta la figura comporta de’ due comple- 
menti, e di uno de’ parallelogrammi porti intorno alla dia- 
gonale, chiamali gnomone , come IEHBDCI. 

da I due complementi fono fempre eguali fra loro: impe- 

C a roc- 
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rocche fe da’ due triangoli ABD, ACD, che fono eguali [ arti- 
colo 58), leveremo i due A H E , AIE parimente eguali ( arti- 
colo 58). ed anco i due E G D 1 E F D pure eguali [ articolo 58], 
é fòrza , che le due figure , che rimangono , cioè i due com- 
plementi EB, CE fieno eguali , 

De parallelogrammi , e de' triangoli di eguale altezza . 

6 3 A Ltezza d' un parallelogrammo , dicefi quella retta li- 

J~\ nea , che determina la di danza delle parallele , che co- 
ftituifcono due de’ lati opporti di quel parallelogrammo , la qual 
retta ( articolo 21 ) s’ intende dover ellèr perpendicolare ad una 
delle fuddette parallele , e per confeguenza anco all’ altra ( ar- 
ticolo 3 7 ) ; e dovunque fi tiri , o dentro , o fuori del paral- 
lelogrammo , Tempre è dell’ niella lunghezza [ articolo 22 ] . 
Così cialcuna delle rette ( Fig. 42 ) A B , K N , I L farà T al- 
tezza del parallelogrammo C D , che ha due de’ fuoi lati fulle 
parallele A I , B L , la diftanza delle quali vien mifurata dalle 
l'uddette rette A B &c. Quindi è , che quando il parallelogram- 
mo , di cui fi tratta , fia un rettangolo , come N G , i medefi- 
mi lati di erto, come GH, KN, ne fono l’altezza. E' dun- 
que manifefto , che tutt’ i parallelogrammi , che abbiano due 
de’ loro lati falle medefime parallele, come CD, NG, AL &c. 
avranno l’ ifteffa altezza. L’altezza poi d’ un triangolo è la di- 
ftanza d’ uno de’ lati d’ efTo dalla retta parallela a quello tira- 
ta per l’angolo oppofto. Come nel triangolo FEM ( Fig. 43) 
tirando per 1 ’ angolo EFM una retta F V parallela al la|o EM , 
apporto a quell’ angolo , la diftanza di quella parallela ?T , FO 
&c. farà l’altezza del triangolo FEM. Onde tutt’ i triangoli, 
come EFM, PRQ_&c. , che abbiano un lato fulla ftelTa ret- 
ta E Q_. e 1 ’ angolo oppofto ad elfo fulla medefima retta V R 
parallela ad EQ.* avranno la ftelTa altezza &c. 

64 Se fopra la baie AB (Fig.\\ ) farà un parallelogram- 
mo A D , e prolungato il lato C D oppofto a quella bafe , co- 
me in D F , da i punti A B verranno due altre parallele A E , 
B F , che facciano un altro parallelogrammo A F , il quale ab- 
bia la ftelTa altezza , cioè ftia fra le medefime parallele col pri- 
mo , quelli due paralielograxumi AD, A F , là ranno eguali fra 

loro. 
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loro . Imperocché e (Tendo C D eguale ad AB [ articolo 58], ed 
anco EF eguale ad AB ( articolo 58 ) , faranno eguali CD, EF. 
Dunque aggiungendo all’ una , ed all’ altra la ftefia retta D E , 
farà CD con DE, cioè CE, eguale a EF con DE, cioè a DF. 
Per altro 1 ’ angolo F D B é eguale all’ angolo E C A ( articolo ) , 
ed il lato DB al lato CA (, articolo $8). Dunque ne’ due trian- 
goli F D B , E C A abbiamo quanto balta per conchiudere , che 
fono eguali fra loro Q articolo 49 ) , e perciò levando d’ amen- 
due il triangolo bianco DIE, ed aggiugnendo ad amendue il 
triangolo fegnato in croce A I B , le due figure , che ne riful- 
geranno , cioè i parallelogrammi AD, A F , làranno eguali . 

< 5 $ E" evidente, che prolungando la retta AB, come inH, 
fe da’ punti E , F verranno due altre linee parallele E G , F H 
terminate alla retta AH, il parallelogrammo FG làrà eguale 
al parallelogrammo A F , col quale ha comune la bafe E F , ed 
è fra le mqdelìme parallele; e che quello parallelogrammo F Gl 
avra il lato G H eguale ad E F ( articolo 58 ) , cioè ad AB. 
Ma il parallelogrammo A F fi è mollrato eguale all’ AD; dun- 
que o flavi , o non vi fia il parallelogrammo A F , i due pa- 
rallelogrammi FG, AD, che hanno le bali HG, AB eguali, 
e fono fra le ftefle parallele C F , AH fono eguali . 

66 E perchè due triangoli , come AB C ( Fig. 45 ) , G HE , 
che abbiano le bali AB, GH eguali polle filila ftelTa retta AH, 
e che terminino co i loro vertici C, ed E alla ftefia retta CE 
parallela ad AH, fono ciafcuno di efii [articolo 58] la metà 
d’ un parallelogrammo AD, G F , che ha l’ iftefla bafe col trian- 
golo , ed è comprefo fra le iftefle parallele con eflo , ficcome 
quelli parallelogrammi AD, G F fi fono mollrati eguali Q ar- 
ticolo 6 5 ), così i triangoli ABC, GHE faranno eguali. Tan- 
to più è manifello ciò lùccedere quando i triangoli non fiano 
fopra bafi diverfe , ed eguali , ma folla ftelTa baie comune , e 
liano , come fopra terminati alla ftefia parallela , come i trian- 
goli EGH, IGH. 

6 7 All’incontro fo due triangoli polli fopra 1 * iftefla bafe,' 
o fopra bafi eguali fituate nella medefima retta, come GEH, 
GIH, oppure GEH, ACB, fi troveranno eguali, la retta* 
che pafla per li loro vertici E , I , ovvero C , E farà parallela 
alla linea delle bafi , e il medefimo vaie di due parallelogram- 
mi . 
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mi. Altrimente fe CE non folfe parallela ad AH, fi potreb- 
be tirare per E , ovvero per C un’ altra retta , come C P , pa- 
rallela alla fuddetta AH, la quale incontrando una delle linee 
GE, HE, come in P, compito il triangolo GPH quello fa- 
rebbe eguale al triangolo A C B ( articolo 66 ), il quale fi fup- 
pone eguale al triangolo GEHj onde GPH, ed EGH fareb- 
bero eguali , cioè il tutto eguale a una delle fue parti : ii che 
è imponibile. 

De i quadrati fatti fu i lati de' triangoli rettangoli. 

68 1 N qualfivoglia triangolo rettangolo , come A G F (Fig.\&)i 
X fè fopra P ipotenufa A F , fi defcriverà un quadrato A F S E » 
e dall’ angolo retto del detto triangolo A G F , lì tirerà la ret- 
ta G C parallela al lato A E del detto quadrato , il rettangolo 
A C , eh’ effa formerà dentro il quadrato dalla parte dell’ ango- 
lo GAF, farà eguale al quadrato AMOG, che ha per bafe ii 
lato G A del detto triangolo aggiacente al detto angolo GAF. 
Imperocché prolungate le rette C G , M O , finché s’ incontrino 
in il, e prolungata parimente EA, finché incontri MOR in 
P , elfendo , che P angolo P A F , aggiacente al retto E A F , è 
anch’ egli retto [ articolo 16] , e parimente 1 ’ angolo M A G è 
retto , faranno eguali gli angoli P A F , M A G , e toltone il 
comune PAG, refteranno GAF, PAM eguali. Ne* triangoli 
dunque GAF, PAM, che hanno eguali i fuddetti angoli, ed 
anco i due AGF, PMA [ amendue retti], ed hanno inoltre 
eguali i lati A G , A M aggiacenti a quelli angoli , farà ( arti- 
colo 50) la bafe PA eguale alia bafe A F, cioè ad AE. Poi- 
ché dunque i due parallelogrammi A R » A C , fono fra le flef 
fe parallele , ed hanno le bafi A P , A P eguali ; faranno tra 
loro eguali ( articolo 6 5 ) . Ma il parallelogrammo A R è 
eguale al quadrato AO, col quale ha comune la bafe AG, ed 
è fra le medefime parallele (articolo 64} ; dunque anco il pa- 
rallelogrammo rettangolo A C farà eguale al quadrato A O . 

69 E perchè per la medefima ragione fi moftrerà elfere il 
rettangolo HCQFig. 47) eguale al quadrato FN, che fi fareb- 
be fopra P altro lato G F del medelimo triangolo rettangolo , 
ne fegue , che in qualfivoglia triangolo rettangolo ii quadrato 

fatto 
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fatto fopra l’ ipotermia fia eguale alla fomma de' due quadrati 
fatti fopra i due perpendicoli, o cateti. 

De poligoni» cioè delle figure dì più lati . 

70 f E figure comprefe da maggior numero di lati , che 
1 i quattro chiamanfi generalmente poligoni. Se fono 
eomprefe da cinque lati, diconli pentagoni QFig. 48) (A), 
fe da fei ejagoni (B_) , fè da lètte ettagoni (C) , fe da otto ot- 
tagoni (D), fe da nove enneagoni (E), fe da dieci decagoni (Fj , 
e così degli altri. Quando una figura ha tutt’ i lati eguali, e 
tutti gli angoli eguali chiamali regolare , o ordinata , altrimente 
diceli irregolare . Così un triangolo equilatero farà figura rego- 
lare Q articolo 45 } , e parimente lu farà un quadrato £ arti- 
colo 6 3 ) . 

71 Abbiamo veduto , che gli angoli di qualfivoglia trian- 
golo, prelì infieme, fono eguali a’ due retti ( articolo 37 ); egli 
e anco manifefto , che quelli di qualfivoglia quadrilatero , co- 
me AB CD ( Fig. 49) , fono uguali a’ quattro retti; perchè 
fono eguali a quelli di due triangoli BAD, BCD, ne’ quali li 
può risolvere il quadrilatero col tirare per due degli angoli 
opporti la retta D B . Aggiungeremo ora per regola generale , 
che in tutt' i poligoni per lapere a quanti angoli retti equi- 
vagliano gli angoli loro , balla raddoppiare il numero de’ lati 
del poligono , e da quello doppio levar fempre quattro , che 
così reitera il numero , che lì cerca . Così nell’ ettagono , o fi- 
gura di 7 lati, raddoppiando 7, che fa 14 , e levandone 4, re- 
itera io; onde concluderemo, che gli angoli tutti d’ un etta- - 
gono prefi inlieme vagliano dieci retti , o gradi poo. La ra- 
gione di quella regola è , perchè prefo dentro la figura data » 
qualfifia punto , come H l Fig. 50 ) , e fatto fopra cialcun lato 
di erta un triangolo, che abbia.il vertice in H , il numero di 
quelli triangoli farà eguale a quello de' lati della figura, e il 
numero degli angoli retti di erti triangoli farà doppio dal det- 
to numero . Ma perchè fra gli angoli de’ fuddetti triangoli en- 
trano anche quelli , che fono intorno al punto H , i quali per 
non effere nella periferia della figura non debbono metterli 
ir conto , e quelli fono fempre ( articolo 20 ) eguali a’ 4 ret- 
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tl , fi dovranno levare dal detto numero quelli 4 retti , e il 
rimanente farà il numero de’ retti , che fono eguali a quelli 
della figura . Dacché poi fegue , che ove la figura lìa regola- 
re , dividendo il numero così trovato in tante parti eguali * 
quanti fono gli angoli di efla , li avrà il valore di ciafcuno 
degli angoli . Con quella regola è Hata fatta la feguente tavo- 
la, la quale può continuarli ancora per qualiìvoglia poligono 
di maggior numero di lati. 



Poligoni regolari . Valore di tutti gli an • 
| goti del Poligono . 


Valore di ciajcun an- 
golo del Poligono . 


T riangolo e quii. 0 
3 angoli . 


a retti 
gr. 180. 


gr. 60. 


Quadrato 

4 angoli . 


4 retti 
gr. 3 60. 


gr. 90. 


Pentagono 

5 angoli. 


6 retti 
gr. 540. 


gr. 108. 


Efagono 

6 angoli . 


8 retti 
gr. 720. 


gr. 120 


Ettagono 

7 angoli. 


io retti 
gr. 900. 


gr. 128-4. 


Ottagono 

8 angoli . 


12 retti 
gr. 1080. 


gr- 135 - 


Enneagono 

9 angoli. 


14 retti 
gr. 1260. 


gr. 140. 


Decagono 

io angoli. 


16 retti 
gr. 1440. 


gr. 144. 



Ih 
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LIBRO IV 

Del circolo . 






72 T TNa retta linea , che tocchi un circolo lènza entrarci 
I J dentro ne dall’ una , ne dall’ altra parte , come in A 
' — J QFig. 51) » chiamali tangente di quel circolo. Il 
toccamento , come è manifelto , non li fa , che in un punto , e 
la tangente lafcia lubito il circolo di qui , e di là dal contatto . 

73 Quando due circoli li toccano , o al di dentro , come in 
B (Fig. 52), o al di fuori , come in C , lènza tagliarli , di» 
confi tangenti. Anche quella forta di contatto non fi fa , che 
in un folo punto, e i circoli fi fcoltano immediatamente fra 
loro. Due circoli, che li tocchino, non poflono avere lo Itef- 
lò centro , e la retta , che palla per li loro centri , pafla ezian- 
dio per lo punto del contatto . Parimente due circoli , che li 
taglino, non poflono avere lo fteflò centro, ne poflono ta- 
gliarli , che in due punti . 

74 Una retta tagliando un circolo in due punti , lo divide- 
rà in due parti ; le quali , quando la retta non fia un diame- 
tro , faranno difuguaii , e chiamanfi Jègmenti, de’ quali uno fa- 
rà maggiore del femicircolo, come A (JF7§-. 53), e l’altro mi- 
nore , come B . La retta C D , che forma quelli fegmenti , e 
ne è baie, diceli corda , ojòttejd d’amendue gli archi, ch’efla 
lèpara. 

Proprietà delle corde , o JotteJè . 

75 f^vUalfivoglia fottefa, come DE [Fig. 54] vien divifà 
per metà dalla perpendicolare F G tirata dal centro 
F dal circolo fopra di eflà. Poiché fupponendofi retti i due 
angoli in G , ed eflendo per altro eguali gli angoli F D E , F E D , 
a cagione delle rette F D , F E eguali (articolo 45) , avremo ne’ 
due triangoli FDG.FEG, che hanno inoltre il lato comune 
FG , quanto balta (articolo 52} per conchiudere eguali i loro 
lati DG, GE. E all’incontro è facile il inoltrare , che fè una 
tetta , che venga dal centro , taglierà per mezzo la corda di 

D un 
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un arco , la taglierà ad angoli retti ; e fe una retta taglierà una 
corda ad angoli retti , e in parti eguali ella pafferà per lo centro. 

7 6 Anzi perchè ne’ fuddetti due triangoli FGE»DFG fa- 
ranno anche eguali gli angoli D F G , E F G ( articolo 49 ) , pro- 
lungata la retta F G in H fino alla periferia del circolo , faran- 
no per necefiità eguali gli archi DH, EH (articolo 13). E ti- 
rate le rette H E , H D , i triangoli D F H , E F H avranno due 
lati eguali coll’ angolo comprelò eguale , onde le bali H E , H D 
faranno eguali ; e perciò ad archi eguali di un medelìmo cir- 
colo corrilpondono corde eguali , e all’ incontro a corde egua- 
li facilmente li vede, che converranno archi eguali &c. 

77 Niuna corda può mai eifere eguale al diametro del cir- 
colo , ma fempre ne è minore, eflèndo chiaro, che la corda, 
verbigrazia DE è minore (articolo 43 ) dei due lati DF, F£ , 
che preli inlieme coftituifcono la lunghezza d’ un diametro . 

78 Se dal centro A (Fig. 55.) prefo fulla circonferenza 
d’ un circolo A B D , farà defcritto un altro circolo , che tagli 
il primo in B , D , e fi tirerà la retta A B , che farà la fottelà 
di due archi, ADB maggiore, ed ACB minore del femicir- 
colo , è manifefto , che qualunque altra corda , come A C , che 
convenga all’ arco A C minore di A C B refterà tutta dentro del 
circolo, che paffa per BD, e perciò farà minore di AB. Dun- 
que generalmente quando fi tratta d’ archi minori del femicir- 
colo , al diminuirfi 1’ arco fi diminuifce la corda , e al contra- 
rio al diminuirfi la corda , fi diminuifce 1 * arco . Ma quando fi 
tratta d’ archi maggiori del femicircolo all’ accrefcerfi l’ arco , 
fi diminuifce la corda &c. Così pure è manifefto , che o fia 
l’ arco maggiore , o minore del femicircolo crefcendo 1’ arco , 
crefce il fegmento del circolo ; e o fia il fegmento maggiore , o 
minore del lemicircolo al crefcere del fegmento , crefce l'arco &c. 

79 Se in un circolo faranno due corde eguali ( Ftg. 5 6 ) 
AB , CD, tirate le perpendicolari fopra di effe EH, HI dal 
centro E, e compiti i triangoli CED, BEA, le due HB, ID, 
faranno ( articolo 75 ) metà di due linee eguali; e perciò egua- 
li tra loro; ed effendo per altro gli angoli BHE , DIE retti , 
cioè eguali fra loro, e i femidiametri EB, ED eguali, e final- 
mente gli angoli I ED, BEH dell’ ifteffa fpecie , cioè acuti 
( articolo 39 ) neceffariamente (per l’articolo 52) faranno egua- 
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Il i Iati EH. E I * cioè la diftanza di effe corde dal centro del 
circolo . All’ incontro fe le diftanze E H , E I fodero eguali , lì 
proverebbero nel medefimo modo eguali le mezze corde HB , ID, 
e per confeguenza le rette BA, DC. 

80 Se due corde GF, IK (Fig. 57.) d’ un medefimo circo- 
lo , faranno parallele fra loro , è chiaro , che la diftanza dal 
centro della corda I K , che conviene al minor arco I K , cioè 
la retta CM, è maggiore della retta CL, che è la diftanza dal 
centro della corda GF, che conviene al maggior arco GF. 
Ma porto , che gli archi , IK, GF fiano minori del femicirco- 
lo , la corda I K , che conviene al minor arco , e minore della 
GF, che conviene al maggior arco ( articolo 78 ) : dunque la 
diftanza dal centro della corda minore è maggiore della diftan- 
za dal centro della corda maggiore . E perché corde eguali han- 
no diftanze eguali dal centro ( articolo 79 ) , ancorché le corde 
non fodero parallele , fempre la minore , farà la più diftante dal 
centro . Cosi pure all’ incontro , le la diftanza C M fi fuppor* 
rà maggiore di C L , la corda I K fi moftrerà minore di G F , o 
fiano le corde parallele , o non lo fiano . 

Delle tangenti del cìrcolo. 

81 QE nell’ eftremità B ( Fig. 58) di qualunque femidiame- 
J tro CB, fi tirerà la retta AB, perpendicolare al me- 
defimo femidiametro , quefta retta toccherà il circolo nel pun- 
to B. Imperocché tirata dal centro qualfivoglia retta CE, che 
incontri AB in E, nel triangolo CEB l’ ipotenufa CE farà 
maggiore del femidiametro del circolo C B ( articolo 47 ) ; e 
per confèguenza il punto E farà fuori del circolo ; e il mede- 
fimo , fi moftrerà di tutt’ i punti della retta A B , fuorché del 
punto B . Dunque ( articolo 42) quefta retta tocca il circolo in B . 

82 All’ incontro fe A B tocca il circolo in B , tirato il fe- 
midiametro C B , 1 ’ angolo C B A farà retto ; altrimente fi po- 
trebbe dal punto C tirar fopra A B una perpendicolare C E , 
diverfa da C B , e nel triangolo CEB il perpendicolo C E • 
( che fi fuppone maggiore del femidiametro C B , per eflere il 
punto E fuori del circolo ) farebbe maggiore dell’ ipotenufa 
CB; il che è imponibile (articolo 47). 

Da 83 
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83 Fra Ja tangente del circolo FG {Fig. $9'), e la perife- 
ria F H , non è poflibile tirare una retta linea , che palli per lo 
punto del contatto F, ma tutte le linee , che fi tireranno per 
quello punto , fuori che la tangente F G , entreranno necefla- 
riamente dentro il circolo . Sia a cagion d’ efempio , la linea 
F K ; fe fi pretende , che quella non entri dentro del circolo , 
ella lo toccherà in F [articolo 71] , e perciò tirato il femidia- 
metro LFJ, 1 ’ angolo LFK, farà retto C articolo 8a); ma an- 
che 1 ’ angolo LFG è retto ; dunque il tutto L F G è uguale 
alia parte LFK, xl che è imponibile . 

84 Due tangenti [Fig. do] DB, DC dello Ile fio circolo; 
tirate da un medetìmo punto D , faranno eguali tra loro . Impe- 
rocché, tirati i femidiametri AB, AC, e la corda BC, poiché 
gli angoli ABD, A CD fono retti (articolo 8a), e gli ango- 
li ABC, ACB eguali (articolo 44) , fottraendo quelli da quel- 
li, rimarranno DBC, DCB eguali, e per confeguenza le rette 
D B , D C faranno eguali [ articolo 45 ] . 

Delle majjìme , e delle minime rette nel circolo. 

85 pRefo dentro un circolo qualfivoglia punto A {Fig. 61 ) : 

X di tutte le rette , che da quello punto polfono tirarli 
fino alla periferia del circolo , la maliima è A B , che palla per 
lo centro del circolo C, e la minima è AD, che è in diritto 
della mafiima A B . Imperocché tirata dal punto A qualfivoglia 
retta fino alla periferia , come A E , e congiunta E C , i due la- 
ti CA, AE faranno maggiori di CE (articolo 43 ) , cioè di 
CD. Se dunque dalla fortuna di CA , AE fi leverà C A, e da 
CD fi leverà la ftefla CA , rimarrà A E maggiore di AD, e 
perciò AD è la minima. Parimente CA, con CE, e maggiore 
di A E (articolo 43 ) ; ma CE è uguale a CB; dunque anche 
C A , con C B , cioè A B , è maggiore di A E j e perciò A B è la 
mafiima . 

86 Prefo fuori d’ un circolo qualfivoglia punto D [ Fig. 6a ] .• 
di tutte le rette , che cadono da quello punto nel convello 
della periferia , la minima è D F , che , prodotta , palerebbe per 
lo centro C. Imperocché tirata al conveflo fuddetto qualfivo- 
glia altra retta D G , e congiunta C G , è evidente , che D C è 

minore 



Digitized by Google 




Libro Quarto . 29 

jninore di DG con G C ; dunque fottraendo da un canto , e 
dall’ altro le rette eguali C F , G C , reitera D F minore di D G . 
Ma di tutte quelle , che dal punto D cadano nel concavo del- 
la periferia, la maffima è DH, che palla per Io centro C. 
Perocché tirando a quello concavo qualfifia altra retta DK, e 
congiunta CK , è evidente , che le due D C , CK , o quel , che 
è lo IteiTo, DC , CH , o fu la foia DH, farà maggiore di DK. 

Degli angoli al centro , e alla periferia . 

*7 CE nel centro A [Fig . 63 ], d'un circolo, li farà un ari- 

3 golo B A C , che prenda un arco BBC, e in qualfivo- 
glia punto del rimanente della periferia , come in D , li farà 
un altro angolo BDC, che prenda l’ iltelTo arco BEC, tanto 
l’angolo BAC, quanto il BDC, lì diranno injijìere all'arco 
BEC; e tirata la corda B C , l’ angolo BDC, lì dirà nel 
Jegmento BDC. 

88 Se un angolo fatto al centro , e un altro alla perife- 
ria infileranno al mcdelimo arco , quello , che farà al centro , 
farà fempre il doppio di quello alla periferia . Perocché pri- 
mieramente fe una delle linee , che comprendono 1’ angolo al 
centro , farà ella medefiraa una di quelle , che comprendono 
l’angolo alla periferia, come nella {Fig.6 /^') , allora è ma- 
ni felto , che 1’ angolo a ellerno , elTendo eguale a i due inter- 
ni c, b [ articolo 3 8’] , che lòno eguali fra loro ( articolo 44 ) , 
farà doppio dell’ angolo b . 2. Se niuna delle linee ; che fan- 
no f angolo al centro coincide con quelle , che lo fanno al- 
la periferia, nè eziandio taglia quelle linee, come nella figu- 
ra 65; allora tirata dall’angolo, che è alla periferia, una ret- 
ta per lo centro del’circolo ( che è la retta punteggiata) l’an- 
golo a farà doppio di b , come già lì è inoltrato nel primo 
cafo , e per la medefima ragione d farà doppio di i ; dunque 
amendue , a , d, che prelì inlieme fanno 1’ angolo al centro , 
fono doppi d* ^ • * » che P re E inlieme fanno 1’ angolo alla pe- 
riferia . 3. Se una delie rette , che fanno 1 ’ angolo al centro , 
ne taglia una di quelle, che lo fanno alla periferia, come 
nella figura <56 , allora tirata , come fopra , la linea punteg- 
giata per li punti de’ due angoli , 1’ angolo a farà doppio di e , 

come 
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come nel cafo primo , e per la medefima ragione 1’ angolo 
intiero , che rifulta da’ due a , b , farà doppio dell’ angolo , 
che rifulta da’ due c, d. Dunque il refiduo b , farà doppio del 
refiduo d. 

8 g Da ciò fegue , che tutti gli angoli alla periferia , i qua- 
li infidono ad un medefimo arco , cioè a dire tutti gii ango- 
li , che fono nell’ ideilo fegmento , fono eguali tra loro ; co- 
me QFig. 67) B, C, D &c.; giacche tutti fono la metà dell* 
angolo al centro EAF. E per fare, che un angolo alla peri- 
feria fia eguale ad un angolo al centro del mcdelimo circolo , 
converrà, che quello alla periferia infida ad arco doppio di 
quello , a cui infide l’ angolo al centro . 

90 Poiché dunque tutti gli angoli nel medefimo fegmento 
fono uguali , ciafcun fegmento di circolo è capace di un an- 
golo di una determinata mifura, e non maggiore, ne mino- 
re ; e poiché l’ angolo nel fegmento è metà dell’ angolo al 
centro , che infide a quell’ arco , che manca al fegmento per 
compire l’ intero circolo ; quindi è , che fottraendo il numero 
de’ gradi , minuti &c. , che contiene un fegmento , da gradi 
360 , e prendendo la metà del reGduo , fi avrà il numero de’ 
gradi , e minuti &c. , che mifurano l’ angolo , di cui é capace 
quel fegmento . E al contrario dato il numero de’ gradi , mi- 
nuti &c. d’ un angolo fatto in un fegmento , fe il doppio di 
quedo numero fi leverà da gradi 360 , rederà il numero de’ 
gradi , minuti &c. del fegmento , che capifce quell’ angolo . 

91 Tutt’ i fegmenti, che capifcono angoli eguali, ancor- 
ché appartengano a’ circoli divertì , e difeguali , fi chiamano 
Jtmili fra loro . Ed è manifedo , che i fegmenti limili conten- 
gono un numero eguale di gradi , e minuti &c. , raccoglien- 
doli ciò facilmente dall’ articolo 90 . 

9 ^ E’ anco evidente, che quando il legmento, in cui è 
un angolo, fia un femicircolo, come ACB, QFig. 6 %') quell’ 
angolo farà retto; quando fia minore d’un femicircolo, farà 
ottufo, come FGH QFig. 69); e quando maggiore d’un fe- 
micircolo, farà acuto, come LMN ( Fig. 70 3 - Imperocché, 
fatto ciò , che le figure dimodrano nel primo cafo gli angoli 
A CD, DCB faranno (articolo 88) metà de i due adjacenti 
AED, DEB, che fono eguali a’ due retti; e però tutto ACB 

- farà 
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farà eguale a un retto. Nel a. calo per eflere FKH maggio- 
re dei femicircolo, faranno i due F 1 K, KIH maggiori di 
1 80 gradi , e in confeguenza i due F G I , I G H , metà di etti , 
cioè tutto f angolo F G H , farà più di 90 gradi , cioè ottufo . 
E finalmente nel 3. cafo , e (Tendo LON minore di 180 gra- 
di, e perciò l’angolo LFN minore anch’ eflò di 180, la me- 
tà di efiò LMN farà minore di 90, cioè acuto. 

93 Se fopra una medefima corda CD QFig. 7 1 ) fi faran- 
no due angoli, uno nel fegmento minore CAD, un altro 
nei maggiore CBD, è chiaro, che valendo cialcuno di etti la 
metà dell’ arco , a cui infitte , tutti e due infieme vaieranno 
la metà della circonferenza, cioè 180 gradi, e perciò faramio 
eguali a’ due retti. Perciò quando anco non vi fofle la cor- 
da C D , ogni volta, che fi darà un quadrilatero A CBD, di 
cui tutti e quattro gli angoli fieno alla periferia d’ un mede- 
fimo circolo, i due oppo)ti fra loro, come A, e B, prefi in- 
ficine fempre vaieranno due retti . 



Degli angoli ne' Jègmenti alterni del circolo. 

94 Uando una retta FEG ( Fig. 72) tocca un circolo, 
e per lo punto del contatto E paflà un’ altra retta 
E H , che taglia il circolo , dividendolo in due lè- 
gmenti EIH.ELH, cialcuno di quelli lègmenti , fi chiama 
alterno , rilpetto a quell’angolo, che fi fa dalla tangente col- 
la detta retta dalla parte oppolla a quella , in cui e quel fe- 
gmento; e così il fegmento EIH, dicefi alterno, rilpetto all’ 
angolo HEF, e il fegmento ELH, rifpetto all’ angolo HEG. 
Ora noi molìreremo , che ciafcuno de’ due angoli HEG, 
H E F è eguale all’ angolo , di cui è capace il fuo fegmento 
alterno . Imperocché tirata per E alla tangente F G la per- 
pendicolare LE, la quale patterà necefiàriamente per lo cen- 
tro del circolo ( articolo 82 , e congiunta LH nel triangolo 
LHE, l’angolo LHE, per eflere nel femicircolo , farà retto 
(articolo 92 ). Dunque i due ELH, LEH vaieranno un al- 
tro recto ; giacché tutti e tre vagliono due retti . Ma anche 
i due Li. 11 , HEG, làmio un retto LEG; dunque è forza. 
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che ELH, Ila eguale ad HEG. E però l’angolo HEG è 
uguale ali’ angolo , di cui è capace il fuo lègmento alterno 
ELH. Perchè polcia gii angoli , de’ quali fono capaci i due 
fegmenti ELH, EIH prefi inficine , vagliono due retti (arti- 
colo 93 ) , e ne pili ne meno i due angoli adiacenti HEG, 
H E F vagliono due retti , e già l’ angolo HEG, fi è ino- 
ltrato eguale all’ angolo del fuo alterno fegmento E L H , è 
fòrza , che anco 1’ angolo H E F » ila eguale a quello dei fuo 
alterno fegmento EIH. 
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LIBRO V. 

T rottemi elementari. 

, v 

95 T E propofizioni matematiche, nelle quali E efpone pre- 
cifamente qualche proprietà, o affezione delle quan- 
tità , fi chiamano teoremi , come quello : In ogni 
triangolo rettilineo due lati fono maggiori del terzo ; o pur 
quello : fra la tangente del circolo , e la periferia non è pofi 
Abile tirare una retta linea , ed altri Umili ; e tali fono tutte 
quelle propofizioni , che finora abbiamo l'piegate . 

g 6 Le altre poi , nelle quaii s’ infegna di determinare la 
tnifura, o la polizione di qualfivoglia quantità, vengono chia- 
mati problemi , come quello: fopra una data retta linea fare 
un quadrato ; o quello : divider, un angolo in due parti egua- 
li . E di quelle propofizioni fiamo per Ipiegarne alcune nel 
prefente libro , cioè Ip più importanti , ed infiemc le più fa- 
cili i le quali non dipendono da alui teoremi , che da quelli , 
che fi fono Ipiegati ne’ quattro libri antecedenti . 

97 Ma prima dimanderemo , come cofa affai facile per le 
lleffa , e che non ha bifogno d’ alcuno artificio geometrico , 
di poter tirare una retta linea da qualfivoglia punto dato a 
qualfivoglia altro punto dato . 

98 Di più dato un punto per centro, ed una retta linea 
per lèmidiametro , di poter defcrivere da quel centro un cir- 
colo , che abbia il femidiametro eguale alla data retta linea . 

99 E dato un punto di poter tirare per effo verfo qua- 
lunque parte una linea di lunghezza eguale ad una data. 

100 E finalmente data una linea di poterla prolungare ad 
arbitrio, finché fia eguale ad un’ altra j oppure di poterne le- 
var una parte eguale ad un’ altra data minore di effa . Le 
quali colè fuppofte Iciorremo facilmente i feguenti problemi. 



E 
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Problemi appartenenti alla divijionc delle linee , 
e degli angoli . 



xoi P'N Ividerc una retta data in due parti eguali . Sia la 
1 J retta da dividere AB (_Fig. 73). Dal punto A, 
come centro, col fèmidiametro AB, li deferiva il circolo 
CBD; quindi da B, come centro, col medefimo femidia metro 
fi deferiva un altro circolo CAD, i quali due circoli fi ta- 
gliano in C, D, e tirili la retta CD, che tagli AB in E . Di- 
co , che A B reltarà divifa in parti eguali nel punto E . Impe- 
rocché tirate le rette AC, BC, AD, BD, faranno quelle tut- 
te eguali fra loro , per elfere tutte femidiametri dell’ uno , e 
dell’altro circolo, ed eguali al lèmidiametro AB. Dunque ne’ 
due triangoli CAD, CBD tutt’ i lati fono eguali , ed in con- 
fèguenza anche 1’ angolo A C D eguale all’ angolo B C D ( arti- 
colo 51). Ora ne i triangoli A C E , B C E , eflendo eguali i 
lati AC, CB, ed EC comune, e finalmente elTendofi inoltrati 
gli angoli ACE, B CE eguali , le bafi AE, B£ (^articolo 49 J 
faranno per neceflnà eguali ; onde la retta AB farà divifà in 
parti eguali nel punto E . 

102 Dividere un angolo rettilineo dato in due parti eguali. 
Sia 1 ’ angolo da dividere G F H ( Fig. 74 ) . Si deferiva dal 
punto F , come centro , con qualfivoglia lunghezza di femi- 
diametro , un arco di circolo IH, che tagli le rette, che com- 
prendono il dato angolo ne i punti I , H ; e tirata la retta H I 
quella fi divida a mezzo in K C articolo 101 ) , e «ingiungali K F. 
Ne i due triangoli F K I , F K H , eflendo per la corruzione 
eguali i tre lati a’ tre lati , gli angoli I F K , H F K ( articolo 
5 1 _) faranno eguali ; e perciò l’ angolo G F H verrà ad efièrc 
idivifo per metà dalla retta K F , il che era da fare , 

Problemi , che riguardano le perpendicolari , le parallele , 
e gli angoli eguali. 

103 p Er un punto dato in una retta tirare ad efla una per* 
X pendicoiare . Sia la retta AB QFig. 75), e il punto 
in ella C, per cui convenga tirare una perpendicolare alla 

retta 
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retta AB. Si prendano di qua , e di ià dal punto C due linee 
eguali fra loro , e di qualfivoglia lunghezza , ameildue fopra 
la retta A B , prolungata ove faccia il bifogno , e fieno C B , 
CD. Quindi col centro B , e col femidiametro BD , fi deferi- 
va ii circolo DE; e col centro D, e col femidiametro DB, 
fi fegni parimente il circolo B E . Sia il punto E uno di quelli 
ne’ quali fi tagliano i detti due circoli , e fi tiri la retta EC. 
Dico che quella è la perpendicolare cercata . Ciò è manifello ; 
perocché i triangoli E C B , E C D hanno per la coftruzione , e per 
l'articolo 101 , i tre lati eguali , e perciò gli angoli ECB, E CD 
[articolo 51] faranno eguali; onde, elTendo elfi aggiacenti , faran- 
no retti [articolo 16] . Altro modo . Sia il punto dato A (Fig. 7 6) 
nella retta A C . Prendafi fuori di ella un punto qualunque D , e 
congiunta D A , fi deferiva dal centro D per A il circolo A C E, 
che tagli A C in C , e congiunta C D , fi prolunghi fino al cir- 
colo in E , e congiungafi A E . L’ angolo C A E farà retto per 
eflere nei fèmicircolo, e però E A farà perpendicolare ad A C. 

104 Da un punto dato fuori di una retta tirare fòpra di ef 
fa la perpendicolare. Sia la data retta AB ( Fig. 77) , e fuori 
di ella il punto H, da cui convenga tirare una perpendicolare 
fopra A B. Dal centro H fi deferiva un circolo A FI di qualun- 
que grandezza fiali , purché tagli la retta AB in due punti , al 
qual fine dovrà quella retta , ove fàccia bifogno prolungarli . 
Siano i punti delle due fezioni A, I; dividali AI in parti 
eguali nel punto K ( articolo 101 ) , e congiungafi KH. Poiché 
dunque K H palla per io centro del circolo A FI, e divide la 
corda Al in parti eguali, la dividerà ad angoli retti ( artico- 
lo 75 ) , e perciò farà perpendicolare fòpra la data retta B A . 

105 Dato in una retta un punto tirar per efiò una linea , 
che faccia con quella un angolo eguale a un dato. Sia data la 
retta AB (F/g. 78, €79}, ed in ella il punto C. Sia anche 
dato l’angolo D, e convenga tirare per lo punto C una retta, 
che faccia con A B un angolo eguale all' angolo D . Dal pun- 
to D, come centro defcrivali un arco di circolo, la cui por- 
zione E F reftl comprefa fra le linee , che comprendono 1 ’ an- 
golo D, e tirili la retta EF. Quindi da C, come centro, coll’ 
intervallo C H , eguale a DE , delcrivafi 1 ’ arco di circolo HKG , 
e da H , come centro , con un lèmidiametro eguale ad E F , de- 

E a fai- 
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fcrivafi un altro arco di circolo IK, il quale tagli l’arco HKG 
in K; a finalmente fi congiungano KC, KH. Dico, che la 
retta KC farà colla retta AB nel punto C l’angolo KCH, 
che farà eguale al dato angolo D . Il che è manifèflo per 
1’ articolo $ i , eflendo per la coflruzione i tre lati del triango- 
lo HCK eguali a’ tre lati del triangolo EDF, e per conlè- 
guenza gli angoli D , e C eguali . 

Nella pratica gli angoli retti fi tirano con quell’ iftru- 
mento , che dicefi fquadro , o norma , e gli angoli d’ altra 
mifura, fi fanno mediante un femicircolo divifo in gradi, e 
parti di gradi ; ma ficcome quella divifione non fi può fare 
con regola geometrica , ma folo meccanicamente , e coll’ andare 
tentando il determinare i punti precifi delle divifioni , cosi 
abbiamo dovuto infegnare di far gli angoli eguali a’ dati con 
regola geometrica nel precedente problema , lènza bifogno 
d’ alcuno illrumento . 

io 5 Tirare per un dato punto una retta parallela ad una 
data. Sia il punto dato L QFig.8o) per cui debbafi tirare 
una parallela alla linea data M N . Si tiri per L la retta L O , 
che incontri la retta MN ta O, e fàccia con ella i due an- 
goli LON, LOM. Quindi (per l’articolo 105 ) pei punto 
L delia retta LO, tirili la retta LP , che faccia 1 ’ angolo OLP 
eguale all’ angolo LON in modo, che quelli angoli fiano 
alternamente fituati , rilpetto alla linea LO, cioè la retta 
L P fi tiri alla finiflra di LO, fe N O L farà alla delira , ed 
al contrario &c. Dico, che LP è parallela alla data retta 
MN. Il che è manifello per la coltruzione , e per l’ articolo 28 . 

107 Per un punto dato fuori di una retta tirarne un’ altra , 
che vada a fare con quella un angolo eguale a un dato. Sia 
dato il punto A ( Fig. 81} fuori della retta BC, e convenga 
per A tirare una retta, che faccia con BC in quel punto, in 
cui l’ incontrerà un angolo eguale al dato angolo D . Si tiri 
prima per A ( articolo io 5 ) la retta AF parallela a BC, e 
pofeia pel punto A della retta AF tirili la retta AH [artico- 
lo 105 ] , che faccia con AF l’angolo HAF eguale al dato 
D . Prolunghifi finalmente A H , finché incontri in E la retta 
B C ( prolungata anch’ elTa ove bilogni } > è manifdlo , che la 
retta A F. farà con BC l’angolo A EB eguale ( articolo 26 ) all’an- 
golo HAF, cioè al dato D. Pro- 
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Problemi , che appartengono a' triangoli . 
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208 Q Opra una data retta fare un triangolo equilatero. Sia 
3 la retta data (Fig. 82) AB. Delcrivafi dal centro A 
col femidiametro AB il circolo BC, e dal centro B col me- 
defimo femidiametro AB il circolo AC, 1 quali circoli fi ta- 
gliano in C ; e fi congiungano A C , B C . E' manifeito , che 
il triangolo ACB farà quello, che fi cerca. 

log Date tre rette linee fare un triangolo , che abbia ciaf 
cun lato eguale a ciafcuna di elle . Sieno le tre linee ( Fig. 
S3)AB,CD,EF, e convenga fare un triangolo , i cui lati 
fieno eguali a quelle linee . Dall’ ellremità B dell’ una di effe 
deferivalì un circolo con femidiametro eguale alla retta CD; 
e dall’ altra ellremità A della medelima un altro circolo con 
intervallo eguale alla terza EF. Si taglino quelli circoli in 
G , c fi congiungano B G , A G . E' manifello , che il trian- 
golo A G B farà quello , che fi domanda . Avvertali , che quan- 
do i circoli così deferitti non fi tagliafiero in alcun punto , il 
problema non potrebbe feiorfi ■ e ciò accaderebbe quan- 
do le tre linee date follerò tali , che due qualunque di elle 
non follerò maggiori della terza ; perocché in tal calò fappia- 
mo non poterli da tali lince fare un triangolo in virtù di 
quello , che fi dimollrò di fopra coil’ articolo 43 . Tal cafo fi 
vede nelle tre rette (Fig. 84) ab, cd, e f, fra le quali le 
due cd, ef, prefe infieme, non fono maggiori della terza a b. 

no Sopra una data retta linea fare un triangolo equiango- 
lo a un dato . Sia la retta D E ( Fig. 85 ) , fopra cui conven- 
ga fare un triangolo equiangolo al dato triangolo ABC. Si 
tiri per uno de’ due efhemi della data retta , come per D , la 
retta FD, che faccia con DE l’angolo FDE eguale a quel- 
lo , che fi vuole de’ tre angoli del triangolo ABC, come all’ 
angolo B. Parimente per l’altro eftremo E fi tiri EF, che 
colla retta E D faccia i’ angolo F E D eguale a qualfivoglia al- 
tro degli angoli del dato triangolo , come al C ; e quelle due 
linee JD F , h F li incontrino nel punto F . E' dunque ma- 
nifello , eh’ eflendo per la conllruzione i due angoli D , ed E 
eguali a’ due B , C , anco il tergo angolo i del triangolo F E D 
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farà eguale al terzo A del triangolo ABC ( articolo 41 on- 
de i triangoli faranno equiangoli . 

Problemi , che appartengono a' parallelogrammi , 
e all' egualità delle Jigure . 

in OOpra una data retta linea deferivere un quadrato. Sia 
la data retta AB [Fig. 86J. Si tirino le due perpen- 
dicolari AC, BD (articolo 193 ) , e fi faccino eguali alla ret- 
ta AB , e congiungafi CD. Poiché dunque le rette AC, BD 
fono eguali, e parallele per la conftruzione , farà AD un pa- 
rallelogrammo [articolo 59], il quale avendo i lati opporti 
AB, CD eguali (articolo 58 ), ed efiendo i due lati A C, BD 
eguali ad A B per la conftruzione , faranno tutti e quattro i 
detti lati eguali , e tutti gli angoli faranno retti ; poiché lo 
fono i due A, B ( articolo 55); dunque AD lari un quadra- 
to ( articolo 55 ) . 

112 Dato un triangolo fare un parallelogrammo eguale ad 
effo , e che abbia un angolo uguale a un dato angolo . Sia 
dato il triangolo ABC (.F/y. 87}, a cui convenga fare un 
parallelogrammo eguale , il quale abbia inoltre uno de’ fuoi 
angoli eguali all’ angolo dato H . Dividali a mezzo uno de* 
Iati del triangolo , come AB, nel punto D , e congiunta D C 
fi tiri la FD, la quale faccia con DB l’angolo FDB eguale 
al dato angolo H. Quindi tirata per l’angolo C, oppofto al 
lato AB, la retta CG parallela a quello lato, e che tagli 
DF in F, fi compifca il parallelogrammo FDBG. E' mani- 
fèllo , che quello parallelogrammo per elfere fopra la ili e Ha 
bafe DB , e fra le fteflè parallele DB , CG col triangolo CD B , 
farà doppio di quello triangolo, perciocché egli farà eguale 
al parallelogrammo K D , che fi farebbe fulla ftella bafe , e tra 
le medefime parallele [ articolo 64 ] , il quale [ per l’ articolo 58] 
farebbe doppio del detto triangolo CDB. Ma anco il trian- 
golo ACB è doppio del triangolo medelìmo CDB; attefoché 
le bali A D , D B de’ due triangoli A D C , D C B lono eguali , 
e la loro altezza é la medefima [ articolo 66 ] : dunque il pa- 
rallelogrammo FDBG, e il triangolo ACB fono eguali, e 
1 ’ angolo del parallelogrammo F D B è eguale al dato angolo 
H : il che era da f^re . 113 
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113 All’incontro fe fi dovefle fare un triangolo eguale a un 
dato parallelogrammo , e che averte un angolo eguale a un 
dato angolo , è manifefto , che dovrebbe prenderli per lo trian- 
golo doppia bafe di quella del parallelogrammo , e fare il ri- 
manente , come nel precedente articolo. E in fine le con- 
venifle fare un triangolo eguale ad un altro triangolo , o un 
parallelogrammo eguale ad un altro parallelogrammo con un 
angolo eguale a un dato , dovrebbe prenderli 1’ ideila , o 
egual baie , come è manifefto per gli articoli 6 4 , 65 , e 66 . 

114 Fare un parallelogrammo eguale a un dato triangolo, 
o parallelogrammo, e che abbia un angolo eguale a un dato 
angolo , e di più abbia per uno de’ fuoi lati una data retta li- 
nea . Sia la retta linea OS [A 7 §-. 88.] , fulla quale debba farfi 
un parallelogrammo, che lia eguale alla figura GKP pofta fra 
le parallele KP.GM, o fia quella un triangolo , o un paral- 
lelogrammo , e che inoltre abbia uno de’ luoi angoli eguale 
all’ angolo T . Facciali prima il parallelogrammo 1 M tra le 
parallele fuddette , il quale fra eguale alla data figura , ed ab- 
bia l’angolo I PM eguale al dato angolo T , e ciò per gli ar- 
ticoli ira, o 1x3. Quindi prolunghili la retta SO in R, fin- 
che OR fia eguale alla baie I P del parallelogrammo I M , e 
tirili la retta CO, che con OR faccia l’angolo COR eguale 
all’ angolo M FI [ articolo 105 ] , cioè all’ angolo T . Prendali 
pofeia OC eguale a FM, altro lato del parallelogrammo IM, 
e per C tirili B C Q_ parallela ad ROS, come pure per S ti- 
rili QS L parallela a COF, e per R fi tiri parimenti A R B 
parallela a quelle due linee ; e congiunta Q _0 fi prolunghi , 
finché incontri BRA in A, e finalmente per A fi tiri AFL 
parallela ad ROS. Ciò fatto farà A Q_ un parallelogrammo 
divifo in quattro parallelogrammi dalle due rette R S , F C , 
che partano per lo punto O della diagonale Q _0 A , e per con- 
feguenza i due complementi OL, Oh faranno eguali fra loro 
( articolo da) . E perchè OB facilmente fi conolce effer egua- 
le per la colti unione al parallelogrammo I M , cioè alla data 
figura KGP, anco il parallelogrammo OL farà eguale a que- 
lla figura » ed avrà per uno de’ tuoi lati la data retta OS, e di 
più l’angolo FOS (articolo ìp ) eguale all’angolo ROC, o 
all’ angolo I F M , cioè al dato angolo T. Il che era da fare . 
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1 1 5 Sopra una data retta linea fare un parallelogrammo , 
che abbia un angolo eguale a un dato angolo , e che fia egua- 
le a una data figura rettilinea di qualfivoglia numero di lati . 
Da uno degli angoli della figura data fi tirino a tutti gli altri 
angoli della medefima delle linee rette, le quali divideranno 
la figura in tanti triangoli, che fieno [Pig. 89] A,B,C,D, 
e più fe ve ne foflero . Sia ora data la retta EF, fulla quale 
debba farfi il parallelogrammo eguale alla detta figura , che 
abbia un angolo eguale a im dato angolo. Tirili la retta EG, 
che faccia con F E nel punto E 1 * angolo F E G della data mi- 
fura [articolo 105 ] , e fopra di F E facciali ( articolo 114 ) il 
parallelogrammo E H eguale ad uno de’ fuddetti triangoli ; e 
che abbia per uno de’ luoi angoli l’angolo FEG. Parimente 
fopra la retta IH, che è il lato oppofto ad EF , facciali nell’ 
angolo H 1 G un altro parallelogrammo HL eguale ad un altro 
de’ triangoli della figura , e coll’ iftefle regole fi proceda , fin- 
ché vi hanno in quella de’ triangoli . E' manifefto , che la fi- 
gura la quale rifulterà finalmente , come E F O P farà un pa- 
rallelogrammo , che avrà un angolo eguale al dato , avrà per 
uno de’ fuoi lati la data retta E F , e finalmente fard eguale 
alla figura data . Se in vece , d’ un parallelogrammo fi volef- 
fe un triangolo eguale ad una data figura , e che avefie un 
angolo eguale a un dato , e finalmente avefie per uno de’ fuoi 
iati la data retta EF.fi dovrebbe far prima fopra quella ret- 
ta il parallelogrammo E O colle fuddette condizioni , come 
ora fi è inoltrato , e quindi prolungata E G in Q_, finché P 
fofle eguale a EP, e tirata QJF il triangolo EQ^F farebbe 
quello , che foddisfèrebbe alla queflione ; come è manifefto per 
'le cofe dette all’articolo 112. 

116 Data una figura rettilinea fare un quadrato eguale ad 
efia . Se la figura data non fofie un rettangolo , fi trafmuti 
prima in rettangolo , cioè facciali fopra una retta di qualfivo- 
glia lunghezza un parallelogrammo , che abbia un angolo ret- 
to, e fia eguale alla data figura [articolo 1 15 ].- Sia dunque 
il rettangolo AC QFìg.go') dato, o fatto eguale alla figura 
data . Si prolunghi il lato A D , che fuppongo eflere il mino- 
re de’ due aggiacenti , fino in F , talché tutta AF fia eguale 
al lato maggiore AE. Divifa pofeia AF in due parti eguali 
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nel punto K, col centro K deferiva!! un circolo col femidia- 
metro K A , il qual circolo paflerà per lo punto F , e pro- 
lunghili C D , finche incontri in G la periferia A G F . Tira- 
ta finalmente AG, dico, che le fopra quella retta, fi farà il 
quadrato A P , quello farà eguale al rettangolo A C . Imperoc- 
ché eflendo A G F un femicircolo , fe li tirerà F G , l’angolo F G A 
farà retto [ articolo 92 ] , e perchè AF è uguale ad AE, com- 
pito il parallelogrammo E F , il quale fi fuppone aver 1 ’ ango- 
lo A retto , farà E F il quadrato dell’ ipotenufii A F dei trian- 
golo rettangolo A G F . Dunque poiché dall’angolo retto AGE 
è tirata la retta G C parallela al lato A E di quefto quadrato , 
il rettangolo A C , eh’ ella taglierà nel detto quadrato , è ugua- 
le al quadrato A P fatto fopra il lato A G del triangolo ret- 
tangolo AGF [ articolo 68 ]. Si è dunque fatto il quadrato 
A P eguale al dato rettangolo AC, cioè alla data figura ret- 
tilinea, il che era da fare. 

117 Dati due quadrati farne un altro eguale alla fomma di 
ambedue. Il lato C D [.Fig. 91] dell’ uno de’ due quadrati 
fi prolunghi in F tanto, che DF fia eguale ad HI lato dell* 
altro quadrato , e congiungafi E F . Se fopra quella retta E F 
fi farà il quadrato, è manifello ( articolo 69 ) , che egli farà 
eguale alla fomma de’ due quadrati delle rette ED, DF, cioè 
delle rette ED, HI, che fono i due quadrati dati. Il che era 
da fare . Da ciò fi vede , come fi polfa fare un quadrato dop- 
pio d’ un altro . Come per far un quadrato doppio del qua- 
drato EC [Fig.g 2] , fi prolungherà CD in F, tantoché DF 
fia eguale a D C , cioè ad ED, e congiunta E F , è manifèlto , 
che il quadrato di quella farà eguale a’ due quadrati di ED, 
e di D F , i quali elfendo fra elfi eguali , farà il quadrato di 
E F doppio del quadrato di E D , cioè doppio del quadrato E C . 

1 1 8 Dati tre , o più quadrati farne un altro eguale alla 
fomma di elfi . Facciali prima Q articolo 1 1 7 ) un quadrato F H 
( Fig. 93) eguale a’ due de’ dati A, B; quindi prolungando un 
lato H G del quadrato F H in D tanto , che D G fia eguale 
al Iato del terzo quadrato C , congiungafi F D . E' manifèllo , 
che il quadrato di FD farà eguale a’ due quadrati di GD, e 
di F G , cioè C per la collruzione ) a’ tre quadrati dati C, B , A . 
Mei medefimo modo fi procederebbe , fe i dati folfero più di tre . 

F 119 
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119 Dati due quadrati farne un altro eguale alla differenza 
di quelli Sieno i due quadrati ( Fig. 94) K, M , e vogliafe- 
ne un altro, che fia eguale alla loro differenza, cioè a dire a 
quello fpazio , che refterebbe levando il quadrato M dal qua- 
drato K , che fuppongo effere il maggiore de’ due . Sopra un 
lato del quadrato K defcrivalì il femicircolo P T R (il che fi 
fa dividendo a mezzo quello lato , e dal mezzo , come centro 
defcrivcndo un circolo , che abbia per raggio la metà del me- 
defimo Iato); quindi da uno de’ due eftremi del Iato PR, co- 
me da R deferivafi un arco di circolo col femidiametro TR 
eguale al Iato del quadrato M , il quale arco tagli il femicir- 
colo PTR in T, e congiungafi TP. Dico che il quadrato, 
che fi farà fòpra la retta P T farà quello , che fi cerca . Impe- 
rocché eflèndo l’ angolo PTR nel femicircolo , fiirà retto ( ar- 
ticolo 92 ) ; onde il quadrato dell’ ipotenulà K farà eguale a i 
quadrati de’ due lati P T , T R ( articolo 69 ) ; ma il quadrato 
di TR è per la conftruzione eguale al quadrato M; dunque 
il quadrato K è eguale alla fbmma del quadrato M col qua- 
drato di PT, e perciò levando dal quadrato K il quadrato 
M la differenza, che reità, farà eguale al quadrato di PT; 
il che era da fare . 

Problemi appartenenti al circolo . 

320 T"\ Ato un arco di circolo trovarne il centro. Sia dato 
LJ l’arco di circolo D C E (.Fig. 95 ) , di cui conven- 
ga trovare il centro. Si prendano fui dato arco tre punti ad 
arbitrio , come D , C , E , e congiunganfi le rette D C , CE, 
ciafeuna delle quali fi divida per metà ne’ punti F , I , e per elfi 
fi tirino ad elle le perpendicolari FK,IK, le quali concorrono 
in K . Dico , che il punto K è il centro del dato circolo . 
Imperocché quello centro dee trovarli certamente nella retta 
FK, la quale divide per metà, e ad angoli retti la corda DC; 
e per la llellà ragione dee trovarli nella retta I K , che divi- 
de nell’ ifteffo modo la corda CE ( articolo 75 ) . Dunque è 
fòrza , che il centro fia nel punto K , che è il folo punto 
comune ad ambedue le rette F K , I K . 

121 Deferiva: un circolo , die palli per tre punti dati. 

Sieno 
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Sieno nella medefima figura dati i tre punti Ei C, D, per li 
quali debba farli paflare una circonferenza di circolo . Si con- 
giungano CE, CD: di poi fatta la medefima coftruzione dell* 
articolo antecedente , fi incontrino le rette I K , F K nel pun- 
to K ; e dal centro K fi deferiva un circolo , che palli per uno 
de’ tre punti dati, come per C. Dico, che il medefimo cir- 
colo patterà ancora per gli altri due punti dati D, E. Impe- 
rocché tirate le rette KC, KE vedefi fàcilmente per la con- 
finizione ettervi ne’ triangoli KCI, KEI un lato eguale, ed 
uno comune , e l’ angolo comprelò da quelli iati in amendue 
i triangoli efler retti . Dunque ( articolo 49 ) le bafi K E , K C 
fono eguali , ed eflendo K centro e KC femidiametro del cir- 
colo , che patta per C , è manifefto , che il medefimo circolo 
patterà anco per E . Nel medefimo modo proverai!! , che il 
detto circolo patta anco per lo terzo punto dato D . 

1 aa Per un dato punto fulla periferia d’ un circolo tirare a 
quella la tangente . Sia il punto dato B [ Fig. 96 ] ; fi trovi il 
centro del circolo (articolo 120), che fia A, e tirili il femi- 
diametro B A , fu cui pel punto B fi conduca la perpendicola- 
re DBC ( articolo 103 ) . E* manifèllo, che quella toccherà il 
circolo nel punto B per l’ articolo 8 1 . 

123 Dato un punto fuori del circolo tirare ad etto una tan- 
gente. Sia dato il punto C [Fig. 97] fuori del circolo BD, 
il cui centro fia E . Cbngiungafi E C , e fopra di etti fàcciafi il 
fèmicircolo EDC, che tagli il circolo dato in D. Tirili il fe- 
midiametro ED , e la retta CD. L’angolo dunque CD E farà 
retto [ articolo 92 ] , e la retta C D toccherà il circolo B D in 
D (articolo 81 il che era da fare. 

124 Divider un arco di circolo in due parti eguali. Dagli 
ellremi A, B [ Fig. 98] dell’arco da dividerli fi tirino i femi- 
diametri B C , A C , e dividali per metà l’ angolo B C A ( arti- 
colo 102) per la retta D C , la quale tagli il circolo ne’ punti 
D , E . E' manifefto , che fè 1 * arco dato è minore del femicir- 
colo , come A DB, la retta DC, che divide egualmente l’an- 
golo A C B , divide eziandio egualmente in D l’ arco A D B . 
Se poi è maggiore, come AEB, il prolungamento CE della 
fuddetta retta, dividerà quell’ arco per metà in E; perchè eflèn- 
do eguali gli angoli DCB, DCA, anco i loro aggiacenti 

F a . BCE, 
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BCE, ACE faranno eguali ( articolo 16 ) , e perciò gli archi 
E E , A E faranno anch’ elfi eguali . 

125 Dato un circolo tirare da un dato punto della periferia 
una retta , che ne tagli un fegnaento , che capifca un angolo 
eguale a un dato , Sia il circolo A C B ( Fig. 99} , e il punto 
lidia periferia B. Si tiri per B la tangente EB, e nel punto 
B di quella tirifi la retta A B , che faccia 1’ angolo E B A , egua- 
le al dato, e tagli il circolo nel punto A. E' dunque manifè- 
lto , che il fegmento A C B , che è alterno riipetto all’ angolo 
E B A , farà capace di un angolo eguale all' angolo E B A (ar- 
ticolo 94 ) , cioè uguale al dato : il che era da tare . 

126 Data una retta linea fare fopra di quella un fegmento 
di circolo , che capifca un angolo eguale a un dato . Sia la 
data retta AB [Fig. 100] . Per uno degli eftremi di ella A lì 
tiri la retta AC, che fàccia 1 ' angolo BAC eguale al dato ; e 
lopra la retta A C per lo punto A fi alzi la perpendicolare 
A D . Pofcia per lo altro elìremo B della data retta fi tiri B E , 
che fàccia f angolo E B A eguale ali' angolo D A B , che la det- 
ta perpendicolare comprende colla data retta A B . Sia il pun- 
to E , quello in cui fi incontrino le rette E B , D A . E poiché 
gli angoli E AB, EBA fi fono fatti eguali , faranno i lati E A, 
EB eguali ; onde un circolo delcritto col centro E, e col fe- 
midiametro A E pallèrà per lo punto B . Dcfcrivafi un tal cir- 
colo , e fia ABF. Dico, che il fegmento di quello AEB, 
che è pollo alternativamente riipetto ali’ angolo B A C , è quel- 
lo, che fi domanda. Imperocché eflendo E A femidiametro del 
circolo, e l’angolo E AC retto, la retta AC toccherà il cir- 
colo in A. L’angolo dunque CAB farà eguale all’angolo, di 
cui è capace 1 ’ alterno lègmento A F B ( articolo 94 ) . Ma il 
detto angolo CAB è eguale al dato per la conflruzione ; dun- 
que il fegmento A F B , fatto fopra la data retta A B è capa- 
ce d* un angolo eguale al dato . Il che era da fare . Quello 
problema medefimo può enunciarfi anche in altri termini , cioè : 
data una retta fare lopra di elfa un lègmento di circolo Ami- 
le a un dato fegmento ; giacché fegmenti limili fi chiamano 
quelli , che fono capaci d’ angoli eguali , come fi è detto all’ 
articolo 91 . 

127 Dato un circolo defcrivtre un triangolo equiangolo a 

un 
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un dato , e che abbia ciafcuno de’ Tuoi angoli folla periferia 
del circolo. Tirifi per quallìvoglia punto D ( Fig. 101 } del- 
la data periferia una tangente ED F; pofcia per io punto del 
contatto D fi tiri la retta GD, che colla tangente faccia l’an- 
golo EDG eguale ad uno degli angoli del triangolo dato, co- 
me al C . Parimente per D lì tiri un’ altra retta D H , che 
faccia colla tangente 1‘ angolo H D F eguale ad un altro degli 
angoli dei dato triangolo, come ai B; e per li punti G, H, 
ne’ quali le rette GD, HD tagliano il circolo, fi tiri GH. 
Poiché dunque all’ angolo EDG e eguale quello , che è nell’ 
alterno fcgmento GHD C articolo 94 ) , e parimente all’ ango- 
lo F D H quello , che è nel fegmento D G H , e ciafcuno de’ 
due E D G , H D F è uguale per la collruaione a ciafcuno de’ 
due C, B, il triangolo GDH avrà due angoli eguali a’ due 
angoli del triangolo ABC, e per confeguenza anche il terzo 
angolo GDH farà eguale al terzo BAC (articolo 41 ): onde 
il triangolo GDH avrà i fuoi angoli alla periferia dei dato 
circolo, e Cui equiangolo al triangolo BAC; il che era 
da fare . 
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'Be' principi wwerjali delle matematiche , o della dottrina 
delle proporzioni i delle quantità commcnfurabtli , 
c incommenfurabili . 

128 Tk Iflfura è una quantità, che o prelà una lol volta, 
o replicata alcune volte ne uguaglia precifamen- 
A te un’ altra del medefimo genere. La quantità mi- 
furata diceli moltiplice della fua mifura fecondo quel numero , 
per cui reità mifurata , come doppia , tripla &c. , e la mifura 
chiamali , fecondo ii medefimo numero , Jummultiplice di quel- 
la , come fuddupla , futtripla &c. , che dicefì ancora la metà , 
la terza, la quarta parte &c. 

129 Due quantità difeguali d’un medefimo genere li diran- 
no commenjìtrixbili , quando fi polfa trovare una terza quanti- 
tà , che ila mifura comune di amendue • cioè , che prelà un 
numero di volte ne mifuri una, e prefa un altro numero di 
volte milùri 1 * altra . Quando niuna comune mifura potrà tro- 
vacene , fi chiameranno incommenjtirabìli . Non dee recar ma- 
raviglia , che fi diano delle quantità incommenfurabili . Impe- 
rocché potendoli ogni quantità intender divifa in infinito, fi 
pollono * concepire in eflà delle parti minori di qualfivoglia 
quantità per noi aflegnabile. Se dunque faranno due quanti- 
tà , delie quali la maflima comune mifura fia minore di qual- 
fivoglia quantità di quel genere per noi afiègnabile, niuna 
comune mifura di effe potrà mai alfegnarfi , ne ritrovarfi , onde 
quelle due quantità faranno incommenfurabili. In fatti fi di- 
mollra , che tali fono il lato di qualfivoglia quadrato , e la 
diagonale di quello ; il lato del triangolo equilatero , e il per- 
pendicolo , che cade da un angolo di effo fui lato oppolto , e 
moltiflime altre linee . 

13° Ogni quantità li dice ejprtmerjl per quel numero , che 
dimoflra , come effà lì commifuri ad un’ altra quantità del 
medefimo genere , la quale prendelì per V unità , e fi elprime 
per lo numero 1 . Cosi perchè il numero 7 dimoflra , come 
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una linea di fette palmi fi commifuri con un palmo , il nu- 
mero 7 diradi efprìmer una linea di fette palmi ; fupponen* 
do , che il palmo fi prenda per 1' unità . E perchè il numero 
| dimoftra , come una linea lunga tre quarte parti d* un 
palmo fi commifuri con eflo , perciò prefo il palmo per i , 
il numero | , fi dirà efprimere la detta linea. E perchè il 
numero a | dimoftra , come una linea lunga due palmi , con 
di più cinque fefte parti d’ un palmo fi commifuri con eflo ; 
perciò il numero i £ diradi efprimere la detta linea , prelò 
lèinpre il palmo per 1’ unità . \ 

13 1 Da ciò è maniféfto, che ogni quantità eguale a quel- 
la, che prcndefi per l’unità, fi elprime per lo numero 1. 
Che ogni quantità maggiore di quella, che fi prende per 
1’ unità , e moltiplice di quella , fi efprime per quel numero 
intero , che dimoftra quante volte ella fia mifurata dall’ uni- 
tà; come il 7 nel primo elèmpio dell’articolo 130. Che ogni 
quantità minore dell’ unità , e commenlurabile ad eflà fi elpri- 
me per un numero rotto, il cui denominatore moftra quante 
volte una qualche milura comune ad eflà , e all’ unità mifuri 
l’unità; e il numeratore dimoftra quante volte la lìdia mifu- 
ra comune mifuri la quantità da elprimerfi ; come | nel fe- 
condo elèmpio dei detto articolo. Che ogni quantità mag- 
giore dell’ unità , e commenfurabile ad eflà , ma non moltipli- 
ce , fi elprime per un numero comporto d’ intero , e rotto ; 
de’ quali f intero moftra quante volte fi contenga in eflà l’uni- 
tà ; e il rotto ha per denominatore il numero , che dimoftra 
quante volte una qualche milura comune ad eflà, e all’unità 
miluri l’ unità ; ed ha per numeratore il numero , che dimoftra 
quante volte quella medefima mifiira comune miluri il refiduo 
della quantità da elprimerfi, come a| nel 3. efempio dèi 
detto articolo . Che finalmente niuna quantità incommenlù- 
rabiie con quella , che fi prende per unità fi può elprimere 
con alcun numero , e perciò le quantità incommenfurabili di- 
confi ancora irrazionali » ficcome le comnaenfurabiii razio- 
nali . 
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De' numeri irrazionali , 0 Jòrdi , e come per ejji Ji e/primono 
le quantità incommenfurabili . 

132 T TN numero ii qual fia noto per qualche fila proprie- 
tà tà, che lo Ipecifichi , e lo deftingua da tutti gli 
altri , ma che tuttavia non polla efprimerfi con alcun numero 
finito di figure aritmetiche, chiamali irrazionale, o l'orbo. 

Così quel numero , la cui proprietà fia quella : che molti- 
plicandolo per le medefimo produca precifamente il numero 
1 , viene per quella proprietà baftantemente Ipecificato , e di- 
flinto da tutti gli altri numeri , non potendo elTervene , che 
un folo , che abbia tale proprietà . Ma perchè fi moltra nell’ 
aritmetica , che un tal numero è un intero con di più una 
certa frazione , la quale non può efprimerfi per alcun numero 
finito di caratteri ; perciò divalli irrazionale , o fordo . Si tro- 
va, che quello numero è maggiore di 1 , ed è minore di 1 f ; 
e fi poflòno anco allignare de’ limiti più vicini , fra quali 
egli debba rellar comprefo , come a dire , eh’ egli è maggiore 

di 1 ~ , e minore di 1 ; e di nuovo è maggiore di 1 ~ , 

e minore di 1^; e parimente maggiore di 1 , e mino- 
re di 1 &c. ; ma la precifa quantità di elfo allora folo 

potrebbe elprimerfi quando fi potefle efprimere una frazione 
d’ un numero infinito di figure nel numeratore , e d’ un altro 
numero infinito nel denominatore . 

Parimente quel numero , che rifiaterebbe , fe dall’ unità fi 
levafle un terzo di efla , e al refiduo fi aggiugnefle un quin- 
to , e da quello rimanente fi toglielfi un lettimo , e al refi- 
duo fi -aggiungefle un nono, e col medefimo ordine fi pro- 
leguiflè in infinito, quel numero dico, che rifiuterebbe dopo 
quelle infinite filtrazioni , e addizioni , non può certamente 
elTere, che un lòto, e per quella proprietà, che fi è detta, egli 
è baftantemente dillinto da tutti gli altri numeri , e pofiòno 
anche affienarli de’ limiti , dentro de’ quali egli refti comprefo ; 
ma perche è imponibile cfprimerlo con un numero finito di 
figure aritmetiche , e folamente fi efprimerebbe con una fra- 
zione 



Digitized by Googl 



Libro Sejlo, 49 

zìone di numeratore , e di dominatore infinito ; perciò egli fa- 
rà numero irrazionale , o fordo . 

133 Le quantità incommenfurabili > delle quali abbiamo di 
fopra parlato , con quella , che fi prende per unità , benché , 
come li è detto £ articolo 13 1), non fi po filmo efprimere per 
numeri razionali , però poflòno efprimerfi per que’ numeri ir- 
razionali , o lordi , che inoltrerebbero , come effe fi commifu- 
raflèro alla unità. Così benché prendendo per unità il lato 
d’ un quadrato , la diagonale di elfo , che come fi é detto 
( articolo 1 29 ) , è incommenfurabile al lato, non poflà efpri- 
merfi per alcun numero razionale , nulladimeno , perché fi di- 
moftra da’ Geometri , che fe potette aflegnarlì un numero , che 
moltiplicato in fe fteflò producelfe precilàmente 2 , quello nu- 
mero inoltrerebbe , come la diagonale fi commifuri col lato 
fuddetto ; perciò quel numero irrazionale , o fordo , che mol- 
tiplicato per le Iteflò produce 2 efprimerà la diagonale dei 
quadrato prefo il lato di elfo per unità . 

134 Nel che è da fapere , che quando un numero raziona- 
le , o irrazionale moltiplicato in fe Iteflò ne produce un al- 
tro , chiamafi radice quadrata , o femplicemente radice di quel 
prodotto , e ciò fuole denotarli con quello carattere yj , che li- 
gnifica radice , aggiungendovi appreflò il numero , di cui egli 
e radice . Così il numero , che moltiplicato in fe Iteflò produr- 
rebbe 2 , fi Icrive yj 2 , che vuol dire radice di due . Il numero 
poi , che nafee dalla moltiplicazione d’ un altro in fe Iteflò , chia- 
mali quadrato di quello , le da due moltiplicazioni cubo , e così 
le da 3,4, 5. &c. moltiplicazioni dicefi quarta , quinta po- 
teftà &c. 

E parimente quando un numero moltiplicato in fe Iteflò 
ne produce un altro, il quale di nuovo moltiplicato per lo 
primo fàccia un prodotto , chiamali radice cubica di quelto 
prodotto ; che fi l'crive così , con aggiungervi apprelfo il 
numero del prodotto fuddetto . Così $ vuol dire quel nu- 
mero , che moltiplicato due volte in fe Iteflò produca 24 . E 
lo fteflò difeorfo fi applica alle radici del 4 0 , 5 0 , ed altri 
gradi ulteriori . 

Da che fi vede, che molte quantità incommenfurabili ri- 
fpetto a quella , che fi è prefa per unità , lì potranno elprimere 
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con radici irrazionali , o forde . Così a cagion d’ efempio pre- 
fo per unità il lato d’ un quadrato, la diagonale di elio fi. 
elprimerà (articolo 133} per quella radice irrazionale J 1 , e 
così d’ altre molte - 1 

Delle proporzioni . 

13$ r\Gm quantità paragonata con un’ altra del medefimo 
V^/ genere ha verlb di erta un particolar rapporto in quei 
genere di quantità * per cui chiamali o uguale , o in un certo 
modo maggiore, o minore di quella. Quello rapporto dicefi. 
ragione , o proporzione ; onde in ogni proporzione Tono Tempre 
due quantità, che diconfi i termini di efià, cioè quella quanti- 
tà , che fi rifèrilce ad un’ altra , chiamali antecedente , e quella , 
a cui fi riferifce , dicefi conferente della proporzione . 

136 Quando 1 ’ antecedente d’ una proporzione è uguale a] 
confeguente , la ragione dicefi d’ egualità . 

Quando 1 ’ antecedente è maggiore del confeguente , di 
maggiore inegualità , quando minore , di minore inegualità . 

137 Se i due termini della proporzione fono commenfurabili 
fra loro la proporzione dicefi razionale , fe incommcnfurabili 
irrazionale . 

138 Fra le proporzioni razionali fé l’antecedente farà molti - 
plice del confeguente, la ragione fi dice moltiplice, fe farà Jum- 
multiplice del confeguente la ragione dicefi Jummultiplice . Le 
altre ragioni razionali hanno anch’ effe de i particolari nomi , 
ma che non fono molto ulùali , nè neceflarj a làperfi . 

139 Quando lì abbiano due, o più proporzioni , quei termi- 
ni , che in effe preflano il medefimo ufficio in ordine alla 
proporzione li dicono omologhi fra loro; cioè a dire gli ante- 
cedenti fi dicono termini omologhi agli altri antecedenti, e 
•i confeguenti chiamanfi termini omologhi agli altri conlèguenti . 

Delle proporzionalità - 

140 f 'Antecedente d’ una proporzione diraffi avere una fimi- 
I a le , o eguale , o mede [ima ragione al fuo confeguente , 
che un altro antecedente al luo, quando elpreffi amendue gli 

ante- 
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antecedenti per 1' unità , verranno i due confeguenti ad effe re 
elprefli per un medefimo numero razionale , o irrazionale . O 
pure quando efpreffi per 1* unità i confeguenti , verranno gli 
antecedenti ad efiere elprefli per un medefimo numero razio- 
nale , o irrazionale . 

Per maggior chiarezza fieno due proporzioni , nella prima 
delle quali fia l’antecedente QFig. 102) A , confeguente B ; nel- 
la feconda antecedente C, confeguente D ; le quali quantità 
le bene per facilità maggiore lì mettono fotto gli occhi , come 
linee rette , poflono tuttavia efiere quantità di qualfivoglia ge- 
nere, come tempi, pefi, forze &c.; anzi poflòno efiere di due 
diverfi generi ; purché però ciafcuno antecedente fia del mede- 
fimo genere col fuo confeguente, altrimenti non farebbe tra 
elfi proporzione ( articolo 137) . Si eleggano due de’ termini 
omologhi , verbigrazia , gli antecedenti ; e prefo il primo ante- 
cedente A per 1 ’ unità , fia un qualfivoglia numero razionale , 
o irrazionale quello , che efprime il fuo confeguente B , come 
3 . Se ora prendendo nella feconda proporzione per unità l’an- 
tecedente C , fi troverà il medefimo numero 3 efier quello , che 
efprima il confeguente D , fi dirà la ragione di A a B efier li- 
mile , o eguale , o pur la medefima colla ragione di C a D . 
Così fe a cagion d’ efèmpio A fofle una linea di 7 piedi , e B 
di ai , e C fòlle un pefo di 15 libbre, e D di 45 , fi diranno 
limili le ragioni della retta A alla B , e del pefo C al D . 
Imperocché prefa la retta A , che é di 7 parti per 1 ’ unità , cioè 
confiderata quella retta , come 1 , la retta B , che è di 21 di 
quelle prime parti farà precifamente tre di quelle mifure del- 
le quali A è 1 , e parimente prefa la quantità C , che è libbre 
1$ per 1 , la quantità D, che è libbre 45 , farà anch’ella preci- 
làmente 3 di quelle mifure, delle quali C è una. Dunque i 
due confeguenti B , D faranno elprefli dai medefimo numero 
3 , quando gli antecedenti vengono amendue elprefli per 1 j a 
perciò le ragioni faranno limili , o eguali , o piuttollo una 
medefima ragione . II medefimo s’ intende in tutte le altre 
propofizioni razionali , o irrazionali. 

14 1 La fimilitudine , o egualità, o indentità delle ragioni di- 
edi proporzionalità, o analogia , e i termini di due ragioni li- 
mili diconn fra loro proporzionali , e così dicefi eJJere , o Jìare 

Gl l’ an- 
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1’ antecedente d’ una delle date ragioni al fuo confeguente , co- 
me l’ antecedente dell’ altra al fuo . Sogliono i Geometri per 
efprimere in compendio, che quattro quantità fono propor- 
zionali , cioè 1 ’ antecedente A al confeguente B , come 1 ’ altro 
antecedente C al confeguente D , fcrivere , ed appuntare i ter- 
mini delle proporzioni nella fèguente maniera , che fervirà 
d’ efempio in tutt’ i cafi limili , A : B : : C : D . 

142 Quando due quantità prefe egual numero di volte, ne 
mifurano due altre , quelle due diconfi egualmente moltiplici di 
quelle . F.d è manifefto , che di due quantità , che fieno egual- 
mente moltiplici di due altre; così farà la prima a quella, di 
cui è moltiplice , come la feconda a quella , di cui è ugual- 
mente moltiplice, e al contrario. Come, fe b ( Fig . 103 ) fa- 
rà mifurata fei volte da a , ed fei volte da c , è manifefto , 
che prefè verbigrazia le due a , c per antecedenti , e ciafcuna 
di efTe per 1’ unità , le due altre b , d, che fi confiderano , co- 
me confèguenti , faranno efprefle per lo medefimo numero 6 
( articolo 130), e f ifteflò vaie fe A, d ft prendano per ante- 
cedenti , e per f unità , e perciò faranno a : b : : c : d ( artico- 
lo 140 ) , oppure b : a : : d : c. 

143 Se due quantità avranno la medefima ragione , a due 
altre , i due termini omologhi minori , fi diranno parti Jimili 
de’ maggiori , qualunque fia la detta ragione . Da che fi racco- 
glie, che due quantità, delle quali due altre fieno egualmente 
moltiplici, fono parti limili di quelle ( articolo 142 _) . 

T44 Oltre la proporzionalità propriamente detta , che è queir 
la, che abbiamo finora fpiegata , e diceli anco proporzionalità 
geometrica , fi confiderà ancora da’ Geometri un’ altra fpecie di 
proporzionalità , benché impropria , che chiamali aritmetica . 
Diconfi dunque proporzionali aritmeticamente quattro quanti- 
tà , quando la prima eccede , o manca dalla feconda altrettan- 
to , quanto la 3 dalla quarta . Come le f Q Fig. 104 ) folfe 
d’ una mifura , g di due , h di 4 , * di 5 , delle medefime mi- 
fure , quelle quattro quantità farebbero in proporzionalità arit- 
metica ; mentre il difètto della prima dalla feconda , cioè di 
1 da 2 , che è di una mifura , farebbe eguale al difetto della 
terza dalla quarta , cioè di 4 da 5 , che è parimente di una 
mifura . Laddove a volere , che la proporzionalità folfe geome- 
trica , 
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trica, cioè vera proporzionalità, pollo f 1 , g a, h 4, facil- 
mente fi vede , che i dovrebbe effe re 8 , e non 5 . 

145 Si confiderà ancora talvolta da’ Geometri un’ altra impro- 
pria fpecie di proporzionalità , che dicefì armonica ; ed è in un 
certo modo mifta della geometrica, e dell’ aritmetica , cioè 
quando fono tre quantità tali , e talmente ordinate , che la pri- 
ma di elle ha la medefima proporzione geometrica alla terza , 
che ha la differenza tra la prima, e la feconda, alia differen- 
za tra la feconda, e la terza. Come fe faranno ( Fig. 105 ) 
tre linee di quelle mifure 3 , 4 , 6 , ( prefa per tutte e tre una 
comune mifura ) faranno in proporzione armonica; attefòchè 
la prima 3 alla terza 6 ha la medefima proporzione geometri- 
ca , che ha la differenza 1 fra la prima , e la feconda , alla dif- 
ferenza a fra la feconda , e la terza ; effendo in fatti tanto 3 
fuddupla di 6 quanto 1 di 3, e perciò geometricamente pro- 
porzionali (articolo 142}. 

146 Tornando alla proporzionalità propria , e geometrica , 
fe il confeguente della prima proporzione farà egli medefimo, 
che farà anche ufficio di antecedente nella feconda, la propor- 
zionalità diraffi continua. Come fe l’antecedente a ( Fig. 106 ) 
foffe al confeguente b nella medefima ragione, che il medefi- 
mo b, preio ora per antecedente, ad un altro confeguente e. 
E ciò , cora’ è ma ni fello , non può accadere , fe non quando tutte 
e tre le quantità fieno d’ un medefimo genere . Ma ove 1’ ante- 
cedente della feconda proporzione fia quantità diverfà dal con- 
feguente della prima , la proporzione diraffi difereta , e quella 
può aver luogo anche fra quantità di diverfi generi, come fi 
e detto all’articolo 140. Un efcmpio della continua farebbe 
fra le quantità cfpreffe per quelli numeri 2. 4. 8. prefa per tut- 
ti e tre una comune mifura; e della difereta in quelli 2, 4, 
p , 1 8 prelà una comune mifura per le due prime , e l’ iltcffa , 
o pure un’altra mifura per le due ultime. 

147 E' manifello, che la proporzionalità continua equivale 
ad una difereta , nella quale il fecondo antecedente fia eguale 
al primo confeguente . Onde tutto quello , che li inoltrerà nel- 
le proporzioni diferete , cioè in quattro diverfi termini propor- 
zionali, lì potrà applicare anco alle proporzioni continue. 

Ajjìo- 
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Afpomi , e teoremi fondamentali delta dottrina 
delle proporzioni. 

148 QE una quantità farà doppia d’ un’ altra, fi elprimerà per 
J un numero doppio , le tripla per un numero triplo 
&c. prendendo Tempre per unità una medefima grandezza. E 
fe una quantità fara efprefia con numero doppio d’ un’ altra fa- 
rà doppia di quefta , le con triplo , tripla &c. , purché 1’ unità 
lìa Tempre Ja medefima . Il che è evidente per fe Ite fio . 

149 Ogni quantità, che fia efprefia per qualfivoglia numero 
razionale , o irrazionale , prendendo per unità una tal grandez- 
za ; fe fi prenderà pofcia per unità un’ altra grandezza moltipli- 
ce della prima , verrà efprefia per un altro numero fummulti- 
plice del primo , fecondo la fteflà moltiplicazione ; e fe fi pren- 
derà per unità una fummultiplice della prima , verrà efprefia 
per un numero multiplice del primo , fecondo , T iftefla mol- 
tiplicazione . 

Girne fe effondo P unità a Q Fig. 107 ) , la linea c venifie 
efprefia per un tal numero , che inoltrerebbe , come ella fi 
commifuraflè coll’ unità a ( qualunque fi fofie quello numero 
anche irrazionale } , fè pofcia fi prendefie per unità un’ altra 
quantità b verbigrazia doppia della prima , e con quefta nuova 
unità dovefle c elprimerfi per un numero , cioè trovar queL 
numero , che inoltrerebbe , come ella fi commifurafie colla nuo- 
va unità b , è manifefto , che quefto numero farebbe la metà 
dei primo numero , con cui c era efprefia per rapporto alla 
prima unità a . Perocché fe e fi elprimerà verbigrazia col nu- 
mero 6 , cioè conterrà 6 volte a , non potrà contenere , che 
3 volte b , che è del doppio maggiore di a j onde fi elprime- 
rà per 3 , che è fudduplo di 6 ; e fe c fi efprimerà col nu- 
mero 2 ? , cioè conterrà due volte a , e di più quattro di quel- 
le parti delle quali a era 5 , non potrà contenere b , che una 
volta , e di più due di quelle parti delle quali b fia 5 , per ef- 
fère tanto b doppio di a, quanto la quinta parte di b aoppia 
della quinta parte di a , e perciò elprimerafli per 1 f , che è 
numero fudduplo del primo numero 2 $ , e il medefimo vale 
di ogni altro numero anco inaflignabile , come pare per fe eviden- 
te fenza alcuna altra prova . 150 
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150 Nelle quantità proporzionali le due termini omologhi 
A efpriraeranno per un medesimo numero razionale , o irrazio- 
nale , anche gli altri due termini omologhi faranno efpreffi da 
un medelimo numero razionale , o irrazionale - y e fe faranno 
quattro quantità , delle quali efprimendone due per un medefi- 
mo numero razionale , come fopra , o irrazionale , anco le al- 
tre due vengono ad elprimerlì per un medelimo numero, co- 
me fopra , le quantità faranno proporzionali , e omologhi quei 
termini , che reftano efpreffi per lo medefimo numero . 

Per metter in chiaro quella verità, fieno due quantità 
(Fig. 108) a, b, e due altre proporzionali ad elle, cioè c , d 
per modo, che fi abbia a: b::c: d. E* manifèlto, che efpri- 
mendo due termini omologhi , verbigrazia gli antecedenti a , c 
per 1’ unità , cioè confiderandoli cialcuno per una mifura , anche 
gli altri due omologhi , cioè i confeguenti b , d , verraimo ad 
elprimerlì per un medelimo numero , cialcuno per rapporto a 
quella mifura , mentre in ciò appunto confifte la proporziona- 
lità (articolo 140). Poniamo ora, che il termine a > il qua- 
le fi é una volta confiderato , come unità , fi efprima con qual- 
che altro numero ; cioè a dire , che in vece di prender per 
unità la quantità a , le ne prenda un’ altra del medelimo ge- 
,■ ' nere , che Ila /*, e in ordine a quella unità fi efprima a , con 
quel numero , che le conviene , cioè con quello , che inoltra , 
come a fi commifuri coll’ unità f. Poniamo inoltre , che la 
quantità c fi efprima col medefimo numero di a , cioè , che 
prendendo in vece dell’ unità c un’ altra quantità del medefi- 
mo genere , che fia g , la quantità c venga efprelTa col me- 
defimo numero con cui è elprefla a prendendo 1 ’ unità f. Di- 
co, che fe ora la quantità b fi efprimerà con un numero per 
rapporto all’ unità f y e parimente d, fi efprimerà con un nu- 
mero per rapporto all’unità g , i numeri, che elprimeranno 
b , d non faranno diverfi , ma uno ItelTo numero . Quella pro- 
pofizione , come pure la converfa di effa , ben’ intefa che fia , 
è per fè ftefla evidente lènza altra prova non meno, che le 
altre due antecedenti » 

15 1 Ciò pollo dico , che fe faranno due quantità dei medefimo 
genere , e due altre egualmente moltiplici di quelle , come la pri- 
ma alla feconda , cosi farà il moltiplice della prima all’ egualmen- 
te moltiplice della feconda . Sie- 
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Siena a, b [ Fig. 109 ] del medefimo genere, e fia c 
egualmente moltipiice di a , che d di b , dico che a: b : : r : d. 
Imperocché fia prima c doppia di a , e perciò anche d doppia 
di b . Prendali per unità qualfivoglia quantità f del medefimo 
genere , e per rapporto a quefta lì efprimono a, b , co’ loro 
numeri razionali, o irrazionali. Parimente per rapporto alla 
medefima unità f fi efprimano c , d co’ loro numeri . E' ma- 
nifefto , che il numero di c farà doppio del numero di a, e il 
numero di d doppio di quello di b (articolo 148). Prendali 
ora un’ altra unità g doppia della prima /, e per rapporto ad 
dii elprimanfi le due fole quantità c , d. Poiché dunque l’uni- 
tà g é doppia dell’ unità /*, il numero , che elprime c , per 
rapporto ali’ unità g farà iudduplo del numero , che elprimerà 
la medefima c per rapporto all’ unità f (articolo 149) , e per- 
ciò farà eguale al numero , che elprima a per rapporto all’uni- 
tà f. Per la medefima ragione fi troverà , che il numero , che 
efprime d per rapporto all’ unità g , farà eguale a quello , che 
elprime b per rapporto all’ unità f. Abbiamo dunque quattro 
quantità , cioè a antecedente , b conlèguente ; e di nuovo c an- 
tecedente , d confeguente , e fi è inoltrato , che elprelìi i due 
antecedenti con un medefimo numero i confeguenti vengono 
anch’ elfi elprelìi con un medefimo numero , ciafcuno per rap- 
porto all’ unità del fuo antecedente . Dunque le quantità fuddet- 
te fono proporzionali (articolo 150 ) cioè a : b : : c : d. Il che 
era da inoltrare . Nel medefimo modo fi argomenterebbe fe le 
quantità c, d follerò non doppie ma triple di a , b , prenden- 
do allora 1’ unità g tripla di f, e così in ogni altra moltipli- 
cazione . Dunque &c. 

152 Da ciò fi inferifee , che fe faranno due quantità h, i 
{Fig. no) , e di più farà un qualunque numero di quantità egua- 
li ad A, come a cagion d’ elèmpio le tr e k , l , m, ed altrettan- 
te eguali ad ì , come le tre n , 0, pi così farà /; ad i , come 
tutte infieme fi, k, / , m , a tutte infieme i , » , o , p . Impe- 
rocché l’aggregato di tutte k, k, f , m, non é che un molti- 
piice di fi , e P aggregato di altrettante i, », o, p, non è, 
che un ugualmente moltipiice di i; Dunque ( articolo 15 1 ) 
avremo, come li ad », così l’aggregato di h,k,l,m, all’ 
aggregato di », », o, p. 

De 
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ZV modi di argomentare praticati da' Geometri 
nelle quantità proporzionali . 

153 Q Ogliono i Geometri, propofte, che fiano quattro quan- 
O tità proporzionaJi prefe con un tal ordine , come quc- 
fìe a : b : : c : d , inferire , che fono eziandio proporzionali prefe , 
che lieno in alcune altre maniere , e con altro ordine ; e que- 
lle maniere diverfe, noi prendiamo ora a Ipiegare, e inficine 
a dimoftrare per legittime . 

154 II primo modo dicefì argomentare invertendo , che altri 
dicono convertendo , e confitte nel prendere i due confeguenti , 
come antecedenti , e riferire ciafcuno al lùo antecedente , co- 
me a confeguente ; così perchè a : b : : c : d; dunque b : a : : d: c. 
Che quella illazione fia legittima , e per fe fletta evidente , men- 
tre , o fi prendano per antecedenti a, c, e per confeguenti b , d, 
o per antecedenti quelli due ultimi , e per confeguenti i due 
primi, fempre fi verifica, che elprcffi due de’ termini omologhi 
per 1’ unità , gli altri due fono efpreflì per uno fletto numero , 
e tanto balla per ettere le quantità proporzionali ( articolo 140) . 

155 II fecondo modo diedi alternando , ovvero permutando , 
ed è quando il primo antecedente fi riferilce al fecondo, co- 
me a confeguente , e il primo confeguente , prefo anch’ etto , 
come antecedente , fi riferifee al fecondo confeguente . Così , 
perchè a : b : : c : d; dunque a : c : : b : d. Il qual modo però non 
può aver luogo fe non quando tutti e quattro i termini fieno 
quantità d' un medefimo genere , come è evidente . Che quello 
modo fia conchiudente , e legittimo li dimoftra . Imperocché fe 
fi tratta di proporzione moltiplice , già fi è moftrato [all’arti- 
colo 15 1 ], che gli egualmente moltiplica hanno fra loro la 
medtfima ragione , che le quantità delle quali fono móltiplici . 
Dunque a : c : : b : d. Se poi non fi tratta di proporzione molti- 
plice , ma di qualunque altra razionale , o irrazionale , intendali 
una comune mifiira di a, e di b, che lìa^ QFig. in), la qua- 
le farà affegnabiie , fe la proporzione è razionale, e inattegna- 
bile fe irrazionale , e il numero, per cui f mifora a, come 
pure quello, per cui mifura b , farà finito nel primo calò , e 
in infinito nel fecondo . Intendafi ora c diviià in altrettante 

H parti , 
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parti, quanto è il numero finito, o infinito, chejf.mifura a, 
e fia una di quelle parti g ; onde le due a, c, faranno egual- 
mente raoltiplici delle due f, g , e per confeguenza avremo 
( articolo 15 1 ) a : c : :f: g * Ora poiché a : b : : c : d , e il nu- 
mero , che efprime a coll’ unità /, è il medefimo , che efprime 
c coll’ unità g , è forza , che anche il numero finito , o infinito , 
che. efprimerà b coll’ unità f, fia il medefimo, che efprimerà 
d coll’unità g (articolo 150), e perciò le due b, d faranno 
egualmente moltiplici delle due unità f , g . Dunque b : d : : 
f'-g. Ma poc’anzi fi è moftrato, che a:c::f:gi dunque 
a: c: : b : d; il che era da dimoftrare , 

156 II terzo modo è argomentar e componendo , che è il pren- 
der la fòmma dell’ antecedente col confeguente per una quan- 
tità fola , ordinando la proporzione in una delle due feguenti 
maniere , cioè : porto che fia a : b : : c : d 

farà anco a - 4 - b : b :: c - 4 - d: d 

o pure a -+• b : a : : c d : c 

dove il legno ■+■ lignifica più , ovvero con , per modo , che 
a -h b vuol dire a con b, o fia a con di più b , cioè la quanti- 
tà fola comporta delle due a , b , o diciamo la fomma di a , e 
di b . Quella maniera di argomentare è legittima ; imperocché 
eflèndo a: b: :c:d, efpreffi i due antecedenti a, c con un me- 
defimo numero, anco i confeguenti b, d, fi efprimeranno con 
un medefimo numero (articolo 150). Effendo dunque il nu- 
mero di a eguale al numero di c, fé a quelli due numeri 
eguali aggiungeremo i due numeri eguali di b , e di d, le fora- 
me faranno eguali ; cioè il numero di a - 4 - b eguale al numero 
di c-y-d. Noi abbiamo dunque quattro quantità, cioè a - 4 - b 
antecedente , b confeguente , c ■+- d antecedente , d confeguen- 
te , e fi è moftrato , che i termini omologhi fono efprelTi co' 
medefimi numeri. Dunque ( articolo 150 J le quantità prelè 
con quell’ ordine fono proporzionali , cioè a-A- b:b::c-\- d:d, 
e poco diverfo farà il raziocinio per moftrare F altra parte , 
cioè a-h b : a:: c-+- d : c . 

157 II quarto modo è argomentare dividendo, che confifte 
nel prender la differenza tra l’ antecedente , e il confeguente 
( cioè quello , che refta fottraendo il minore di erti dal mag- 
giore ) per una quantità , e ordinar pofcia la proporzione in 

una 
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una delle due feguenti maniere: Perche .a : b : c:d 
pollo 1’ antecedente C farà ancora a — b : b : : e — d : d 

maggiore del confegu. \ o pure a — b : a :: c — d : c 

pollo l’ antecedente C b — a : b : : d — c : d 

minore del confeguente \ b — a : a : : d — c : c 

dove il fegno — lignifica meno , o pure Jènga per modo , che 
a — b vuol dire a meno b , o pure a Jenga b , cioè quella quan- 
tità , che retta fottraendo b da a, che dee intenderli per una 
fola quantità , benché elprefla per due lettere , ed è infomma 
1’ eccello di a fopra b , o fia il dilètto di a da b , o in una 
parola la differenza tra b, ed a. Che dunque un tal modo 
d’argomentare fia legittimo fi inoltrerà, come nell’articolo 
15 d , lè non che ivi li fece la fomma, e qui dee farli la fot- 
trazione de’ numeri eguali , e procedere nei rimanente , come 
prima . 

158 II quinto modo dicefi per converjìon di ragione , e con- 

fitte nel prendere o la fomma , o la differenza dell’ antecedente , 
e del conlèguente con ordinare le propofizioni in una delle 
lèguenti maniere : Perchè a : b : : c : d 

prendendo C làra ancora , a : a-h b :: c:c~\~ d 

la fomma \ o pure , b : a-h b : : d:c -+- d 

C pollo l’ antecedente f a: a — b : : e : c — d 

prendendo £ maggiore dei confeguente \ b : a — b : : d : c — d 
fa differenza C pollo l’ antecedente f a : b — a : : e : d — c 

\ minore del conlèguente \ b : b — a: : d: d — a 
e la dimoftrazione non è punto diverfa da quelle de’ due artico- 
li precedenti. 

159 II lètto modo è per egualità ordinata , e fi pratica nella 
feguente maniera . Sia la ragione di a a b la medefima , che 
di o ad q , e inoltre fia b ad un’ altra quantità c, come q ad 
un’ altra r; e parimente fia c ad una quarta d, come r ad 
una quarta t, e così profeguifca la proporzionalità in tanti 
termini , quanti fi vorrà ; da che poi li inferifce , che come il 
primo antecedente a del primo ordine all’ ultimo conlèguente 
d del medefimo ordine , così Ila il primo antecedente o del 
fecondo ordine all’ ultimo confeguente t del medefimo ordine . 

a , b , c , d 
o, q, r, t 

Ha Che 
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Che tal modo d’argomentare fia concludente fi dimoltra. Impe- 
rocché elprelfe a, b per due numeri, 'fi potranno i loro omo- 
loghi o, q elprimere co’ medellmi numeri [articolo 150] , fieno 
quelli razionali , o irrazionali . Se dunqde ritenute le medefime 
unità , fi elprimerà anche c per quel numero razionale , o irra- 
zionale , che gli conviene , è forza , .che parimente r venga 
elprefiò col medefimo numero di c ; giacché fi fuppone b:c::q :r . 
E perciò faranno a : c : : o : r . E procedendo col medefimo di- 
fcorlò , finché vi fono termini nelle proporzioni , fi inoltrerà , 
che gli ultimi due d, t fi efprimeranno col medefimo nume- 
ro, pollo fempre , che i due primi a, o fieno elprelH con un 
medefimo. Dunque faranno a:d::o:t; il che era da dimo- 
ftra re . 

160 II lèttimo, -ed ultimo modo dicefi per egualità pertur- 
bata. Sieno dunque due ordini di quantità, nel primo de’ qua- 
li fia la prima a alla feconda b, come nel fecondo la prima, 
o alla feconda q , e come a, b, c 

? « 0 , 1 , T , 

nel primo la feconda b ad una terza c , così nel fecondo una 
terza r alla prima o. Dico, che come nei primo oidine la pri- 
ma a alla terza c, così nel fecondo la terza r alla feconda q ; 
e in quello confifte P egualità perturbata . Imperocché inten- 
dali un’ altra quantità _/", alla quale ftia la quantità q , come 

fta la b alla c. Dunque le tre quantità a, b , c, e le tre al- 

tre o, q, f, fono dilpofle , come nell’egualità ordinata, e fo- 
no proporzionali con quell’ ordine , che in efia fi richiede , e 
perciò avremo a ; c : : o :f ( articolo 1 5 9 ) ciò preme fio , come 
fi fuppone a : f; : b : c 

e parimente , come fi fuppone a : c : : r : o 

farà necelfariamente ancora q : J~: : r : a 

e alternando quella proporzione [ articolo 155], farà q : r : : f : o 
e invertendo quell’ ultima C articolo 154 ) , farà o : f: : r : q 

ma poc’ anzi li è inoltrato elfere o :J~ : : a : c 

dunque farà finalmente . r : q : : a : c 

il che era da dimollrare . La medefima dimollrazione verrebbe , 
fe il numero de’ termini folfe maggiore di tre, e follerò difpo- 
fti nel modo , che in tre termini lì è inoltrato . 
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Digitized by Google 



Libro Sejlo. 

Delle ragioni compojle . 



6 i 



1 61 r)Ropofle due quantità del medelìmo genere una per 

_|_ antecedente , e un’ altra per confeguente , la ragione 
dell’ antecedente al confeguente , qualunque ella fi fia , dicefi 
compo/la di quella di elfo antecedente a qualfivoglia terza quan- 
tità dello ftertò genere , e di quella di quella terza quantità al 
confeguente . Come le faranno due linee a, b( F'ig. in), la 
ragione dell’ antecedente a al confeguente b li dirà comporta 
della ragione di erto antecedente a ad una terza linea , qua- 
lunque lialì verbi grazia c , e della ragione di quella fteflìi li- 
nea c al confeguente b . 

Parimente la ragione dell’ antecedente al confeguente di- 
cefi comporta della ragione di erto antecedente a qualfivoglia 
terza quantità , della ragione di quella terza ad una quarta , 
e della ragione di quella quarta al confeguente . Così la ra- 
gione dell’ antecedente a al confeguente b fi dirà eziandio 
comporta dalie ragioni dell’ antecedente a aila c , della c alla 
d ( che è un’ altra linea di qualfivoglia grandezza ) , e di que- 
lla d al confeguente b . E il medelìmo s’ intende qualunque fia 
il numero delle ragioni intermedie , che fi prendono . Onde 
generalmente qualunque ragione lì può intendere comporta di 
qualfivoglia numero di ragioni , qualunque erte fieno , purché 
l’antecedente della comporta fia il pimo antecedente delle 
componenti , e ciafcun confeguente di quelle fia antecedente 
di quella, che fegue ; E per file l’ultimo confeguente delle 
componenti fia lo rteflb , che il confeguente della comporta . 

Benché non fia neceflario addurre alcuna cagione , per cui 
i Geometri chiamano compofte le ragioni nella maniera , che 
lì é fpiegata , non ertendo quella , che una maniera di parlare , 
che è Hata in lóro arbitrio d’ introdurre anche fenza cagione 
alcuna; nulladimeno è bene ortervare , che quel numero, che 
efprime la ragione di un antecedente ad un confeguente , vie- 
ne appunto ad ertere comporto dalla moltiplicazione di due 
numeri , uno de’ quali cfprima la ragione del detto anteceden- 
te a qualfifia terza quantità dello ftertò genere , e 1 ’ altro efpri- 
zni la ragione di quella terza quantità al confeguente . Così 

porto » ' 
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porto , che a fia verbigrazia di due parti , e b di quattro , e 
così a ila la metà di b; quefto numero rotto J elprimerà la 
ragione di a verfo b , cioè inoltrerà , che a è appunto metà 
di b . Poniamo ora , che c lìa otto di quelle medefrme parti , 
e che perciò a, che è di due , venga ad efler un quarto di c, 
onde il numero \ elprima la ragione di a verfo c. Effondo 
ora c otto , b quattro delle dette parti , farà c doppia di b , 
e quefto numero a elprimerà la ragione di c verfo b . Molti- 
plichiamo $ , che elprime la ragione di a verfo c per a , che 
elprime la ragione di c verfo b\ ecco, che verrà a comporli 

appunto il numero ~ , o lia J , che è quello , che elprime 

la ragione dell’ antecedente a al confeguente b . Bene Ita dun- 
que, che i Geometri abbiano chiamata la ragione di a verfo 
b comporta di quella di a verfo c , e di quella di c verfo b . 
Il medefimo lì troverà in tutti gli altri cali, qualunque fia il 
numero delle ragioni componenti , ancor che quelle foflero ir- 
razionali , cioè elprefle con numeri fordi , e potrebbe anco 
addurfene una dimoltrazione , come alcuni hanno fatto, ma li 
tralafcia , perchè quella ne condurrebbe troppo in lungo , e per 
altro non lì ftima neceflaria , non avendo i Geometri debito 
di render conto delle cagioni, che hanno avuto d’ imporre 
più uno, che un altro vocabolo alle cofe, che hanno difìnite. 

162 Quando le ragioni delle quali una ragione s’ intende 
effor comporta fono tutte eguali fra loro , la comporta fi dirà 
duplicata , triplicata &c. d’ una di quelle ragioni fecondo il nu- 
mero di elfo ragioni. Sia dunque la ragione di a verfo b 
(^Fig. 113) qualunque fi voglia, e ila un’altra quantità e 
tale , che a: c : : c ; b; in tal cafo la ragione di a verfo b, che 
è comporta (articolo idi ) della ragione di a verfo c, e di 
quella di c Verfo b , fi dirà duplicata di ciafouna di quelle 
due ragioni , che fono amendue eguali , o piuttofto la mede- 
lima . Parimente fe farà a: d : : d : e , e di nuovo d : e : : e : b , 
la ragione di a verfo b fi dirà triplicata di ciafouna di quelle 
tre ragioni, e così in tutti gli altri cali, qualunque fia il nu- 
mero delle ragioni . Ove è da avvertire , che i Geometri per 
efprimere brievemente una ragione duplicata, triplicata, o in 
altro modo moltiplice di un' altra • traiafoiano di ripetere il 
/ voca- 
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vocabolo ragione, e folamente efprimano i termini di e (Fa . 
Così per efprimere , che ia ragione di a verfo b è duplicata 
di quella di a verfo c, non diranno la ragione di a a b ejjer 
duplicata della ragione di a a c, ma diranno la ragione a a b 
ejfer duplica di a a c, e così in ogni altro cafo . 

163 Quando , come la prima alla feconda , così la feconda 
è alla terza , la feconda fi dirà media proporzionale fra la pri- 
ma , e la terza , o fèmplicemente media , o pur media geo- 
metrica . 

164 Quando una proporzione Geometrica continua oltrepaf* 
fa i tre termini , 1’ aggregato di quelli prefi per ordine dicefi 
una progrejjione , o Jerie geometrica . Come fe a (^Fig. 114) 
folte due terzi di b , b due terzi di c , c due terzi di d &c. 
1’ aggregato de’ termini a, b, c , d prefi con quell’ ordine di- 
raffi una progreflione geometrica . Se i termini non faranno , 
che quattro , il fecondo , e il terzo fi diranno i due medj 
proporzionali , e il primo , e il quarto i due eftremi . Se cin- 
que il fecondo , terzo , e quarto faranno tre medj proporzio- 
nali , e il primo , e il quinto i due eftremi , e così in ogni 
altro calò. 

165 Si confiderano ancora da’ Geometri talvolta le progrej • 
foni, o ferie aritmetiche, che fono aggregati di più termini, 

ciafouno de’ quali eccede , o manca dal fuo antecedente d’ una 
differenza fèmpre eguale . Come in quelle quantità efpreffe per 
li numeri 3 , 5 , 7 , 9 , òcc. prelà fempre per unità una mifu- 
ra collante . 

Molti teoremi potrebbero qui aggiungerli in materia del- 
le proporzioni , ma li tralafciano , come quelli , che o non fo- 
no punto necelfarj , o con facilità fi intendono , intefe , che 
fieno le colè finora dette . 
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LIBRO VII. 

Delle proporzioni , e della mifura delle figure piane 
rettilinee , della proporzione de’ triangoli , e de' 
parallelogrammi di eguale altezza. 

1 66 fileno due triangoli ( Fig. 1 15 ) ABF., CFD, che ab- 
biano eguale, o comune altezza, e le loro bali fie- 
no EB , FD. Dico che il triangolo AB E Ita al 
triangolo CFD, come la baie E B alla baie F D . Imperocché 
fe le due bali faranno commenfurabili , prefa una comune mi- 
fura di amendue , e divifa l’ una , e 1’ altra bafe in parti di 
tal mifura , è manifelto , che tirando da ciafcuna divifione al 
vertice A, o reipcttivamente C, delle rette linee, ciafcuno de’ 
due triangoli AEB, CFD reitera da quelle divifo in altri 
triangoli; e che non lòlo tutt’ i triangoli -di AEB faranno 
eguali tra loro , come pure quelli di CFD tra loro , ma ezian- 
dio cialcuno di quelli di AEB farà eguale a ciafcuno di quel- 
li di C F D , a cagione delle altezze de’ vertici A , C fopra le 
bali EB , F D le quali altezze fi iùppongono eguali ( articolo 66 fi 
E' anche manifelto , che il numero de’ triangoli in AEB farà 
eguale al numero delle divifioni di EB, e quello de’ triangoli 
in CFD eguale al numero delle divifioni di FD. Poiché dun- 
que abbiamo quattro quantità , cioè F. B antecedente , F D conlè- 
guente ; e di nuovo AEB antecedente , CFD conl'eguente , e 
i due antecedenti E B , ed AEB elfendo efprefli con un mede- 
.fimo numero ( cioè con quello della divifione di E B ) anco i 
due confeguenti F D , e CFD lòno elprelfi con un altro me- 
defimo numero di mifure eguali alle prime ( cioè con quello 
delle divifioni di FD), ne legue (articolo 150) , che come la 
bafe EB alla baie FD, coai Iti a il triangolo AEB al triango- 
lo CFD, Se poi le bali folTèro incommenfurabili la dimo- 
itrazione farà la medefima , le non che i numeri delle divi- 
fioni di EB, FD dovranno intenderfi infiniti , come quelle, 
che non avranno mifura comune (e non infinitamente piccola , 

il 
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il che non ottante i numeri de’ triangoli di A E B , C F D fa» 
ranno Tempre i medefimi con quelli delle loro bali . 

167 E' evidente , che quella medefima dimoftrazione li può 
anche applicare a’ due parallelogrammi ( Fig.116 ) AB, CD 
della medelima, o di eguale altezza ( articolo 65 ) , e che per- 
ciò anche quelli avranno tra loro la medelima ragione , che 
hanno le loro bali. 



Della mifura delle figure rettilinee , e del modo 
di efiprimerla per numeri. 

168 Plccome le linee lì mifurano per linee, così i piani lì 
3 mifurano per piani ; e ficcome il numero , che me- 
lira quante volte replicata una linea ne mifuri un’altra, dicefi 
elprimere quella linea , così quel numero , che moftra quante 
volte replicato un piano ne mifuri un altro, diralli elprime- 
re quello piano , di qualunque figura lia tanto il piano , che 
fi mifura , quanto 1’ altro , che prcndelì per mifura di quello, 
potendo qualfivoglia Ipecie di figura piana intenderli mifurata 
per qualfivoglia Ipecie di figura piana . E quando qualfivoglia 
figura piana fi prenda per unità , tutte le altre commenlura- 
bili , o incommeiifurabili ad ella fi efprimeranno per quel nu- 
mero razionale , o Tordo , che inoltrerà , come efle lì cora- 
milurano coll’ unità , che fi làrà prefa , come fi fa delle li- 
nee , e d’ ogni altra quantità Q articolo 130 ). 

1 6q Sogliono nulladimeno i Geometri per maggiore • facilità 
efprimere la mifura delie figure piane , per quadrati piuttofto , 
che per altra figura piana . Sia dunque da milurare , e da 
efprimer per numeri un rettangolo QFig. 1 17 ) A C. Stabilii 
cafi per mifura , o fia per unità una linea , il cui quadrato 
prendali parimente per unità , come il quadrato d’ un’ oncia , 
d’ un piede , d’ una pertica &c. , che dicelì anco oncia quadra- 
ta , piede quadrato , pertica quadrata &c. Poniamo , che la li- 
nea prelà per unità mifuti tanto il lato A B , quanto il B C 
del rettangolo A C , come A B fette volte , e B C tre volte . 
E’ manifefto , che tirando per tutte le divifioni di AB, che 
nafeeranno dall’ applicarci attualmente la detta mifura , delle 
rette linee parsele al lato BC, e all’ ùicgutro per tutte le 
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divifioni, che Umilmente rifultcranno di BC, altre linee pa- 
rallele ad A B , tutto il rettangolo A C rimarrà rifoluto in qua- 
drati di quella mifura , che fi è prefa per unità , e che il nu- 
mero di tutti quelli quadrati farà necelfariamente quello , che 
nafcerà dalla moltiplicazione del numero , che elprime la mi- 
fura di un lato A B , per lo numero , che elprime la mifura 
dell’ altro lato B C , cioè nel noftro cafo di 7 per 3 . Il nu- 
mero dunque , che rilùlta dalla moltiplicazione de’ numeri de’ 
due lati ( che nel noftro cafo è ai ) elprimerà la grandezza 
del rettangolo A C in mifure quadrate della grandezza , che li 
farà ftabilita per unità, o mifura. 

Poniamo in fecondo luogo, che l’unità, che li è prefa, mi- 
furi il lato QFig. 118) AB, verbi' grazia lette volte, come 
prima , ma non il B C , in cui capilca verbi grazia tre volte 
coll’ avanzo DC, minore dell’unita fuddetta , il quale perciò 
li potrà elprimere per un numero rotto , ò almeno per un 
irrazionale , o fordo . Tirate come lòpra le parallele per tutte 
le divifioni di AB, e di BC, è manitèfto, che per elprimere 
il rettangolo AC, al numero, che elprime il rettangolo AD 
( cioè al prodotto di A B in BD), converrà aggiungere quel- 
lo , che elprimerà il rettangolo D F fatto coll’ altezza A B , o 
lìa C F lòpra 1 ’ avanzo D C , come bafe , cioè la fomma di tut- 
ti i rettangoli eguali a C K , che hanno per altezza 1 ’ unità D K , 
e per baie DC. Ora il rettangolo CK, prendendo per unità 
uno de’ quadrati DL, fi elprime col medefimo numero, con 
cui fi elprime il lato DC prendendo per unità una delle li- 
nee G D , attefochè ( per 1’ articolo 166 ) G D : D C : D L : C K . 
Dunque tutt’ i rettangoli eguali a CK , che coftituilcono DF, 
lì efprimeranno in mifura dell’unità quadrata DL, per lo nu- 
mero DC (qualunque egli Ila, anche irrazionale) moltipli- 
cato nel numero di F C , cioè di A B ; e quello prodotto ag- 
giunto al numero di AD elprimerà il rettangolo AC. Ma il 
prendere il prodotto del numero A B nel numero B D , e l’ ag- 
giungervi il prodotto del numero AB nel numero DC, non 
e altro, che il fare il prodotto del numero AB in tutto il 
numero BC; dunque anco in quello cafo il prodotto, che ri- 
fulta dalla moltiplicazione de’ numeri de’ due lati , elprimerà 
il rettangolo fatto da’ medefimi . 

Fi- 
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Finalmente fe I’ unità non mi fura Ile ne 1 ’ uno , ne 1 * altrò 
de’ lati AB, BC, come nella [Figura ug ] , non farà tutta- 
via difficile applicare anco a quello cafo la medefima dimo- 
(trazione . Onde in univerfaie conchiuderemo , che la mifura 
d’ ogni 'rettangolo fi elprime col numero, che rifulta dalla 
moltiplicazione de’ due numeri elprimenti i lati di effò . 

170 Dalchè fi raccoglie, che ogni quadrato fi elprimerà per 

la moltiplicazione in fe fteflb di quei numero, che efprime 
uno de’ l’uoi lati . E quella è la cagione , per cui dagli aritme- 
tici il prodotto dalla moltiplicazione d’ un numero per le me- 
delìmo chiamali il quadrato di quello numero, e all’incontro 
radice quadrata d’ un numero dicefi quello, che moltiplicato 
in fe medefimo lo produce; e finalmente numeri quadrati fi 
denominano tutti quelli , che nafcono dalla moltiplicazione 
d’ un numero razionale per fe fteflo , come 1,4,9, » &c. 

a dillinzione degli altri a , 3 , $ , 7 , 8 , che non vengono 
detti quadrati . 

171 E perchè ogni parallelogrammo , come CFig. no) AB, 
è lèmpre eguale a un rettangolo C F fatto fu la medefima ba- 
ie A C, e che abbia la medefima altezza A F [articolo 65]; per- 
ciò la elpreffione di qualfivoglia parallelogrammo in numeri fi 
avrà moltiplicando il numero, che ne efprime l’altezza per quei 
numero , che ne elprime la bafe , giacché quella appunto ( arti- 
colo 169} farà 1’ elpreffione del rettangolo , che ad eflò è eguale . 

172 Parimente, perchè ogni triangolo, come QFig. 121), 
ABC è la metà d’ un rettangolo CD fatto lopra la medefima 
baie BC nell’ illefla altezza DB [ articolo 66 ] ; perciò la metà 
del numero, che elprime un rettangolo, cioè [articolo 169 ] la 
metà del prodotto del numero deli' altezza nel numero della 
bafe elprimerà il triangolo. Può dunque averli l’eipreffijne 
d’ ogni triangolo in tre modi; o col prendere la meta dell’al- 
tezza D B , cioè G B , e moltiplicaria per tutta la bafe B C ; o col 
prendete la metà delia bafe B C, cioè B H, e moltiplicarla per tutta 
f altezza BD; o col moltiplicare tutta l’altezza BD per tutta 
la bafeBC, e prender pofeia la metà del prodotto; giacché in 
tutti e tre quelli modi rifulta il medefimo numero, cioè GC, 
ovvero DH, che fempre farà la metà del rettangolo DC. 

173 E finalmente, perchè ogni figura rettilinea ABCDE 

1 2 [Fig. 
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[Fig. 122] tèmpre fi può rifolvere in triangoli, trovata che 
ila in numeri 1’ efpreffione di quelli ( prendendo però per 
ciafcuno di elfi tèmpre la meddìma unita), la fomma di tutt’ 
i numeri, che efprimono i detti triangoli efprimerà la figura 
fuddetta , qualunque fia il numero de’ iati di elfa . A ciò fare 
il modo più fpedito è di tirare da un angolo della figura, co- 
me B delle rette a tutti gli altri non adiacenti D , E delle 
quali rette una , o più d’ una divenendo tèmpre lato comune 
di due triangoli j può prenderli per bafe comune d’ ambedue , 
e per altezza la perpendicolare, che dagli angoli opporti a 
quello lato cade fulla medefima comune bafe , che con ciò fi 
xilparmierà il numero delle calcolazioni , che fi richiederebbe- 
ro , rifolvendo la figura in triangoli in altra maniera . 

De parallelogrammi equiangoli , ed eguali fra loro , 
e delle figure reciproche . 

174 Qleno quattro linee proporzionali fra loro ( Fig. 123) 
G F : I L : : L M ; GN, e dalle due eftreme GF, GN, 
fia contenuto il rettangolo G II , come pure delle due inter- 
medie IL, LM il rettangolo LK. Dico che quelli rettangoli 
fono eguali fra loro . Intcndafi una comune mifura delle due 
GF , I L , o finita , o infinitamente piccola , cafo che follerò 
incommenfurabili , e divifa runa, e l’altra linea in tali mi- 
tène, per tutte le divifioni fi tirino delle parallele a’ lati GN, 
LM. E' certo che tè ora fi dividerà L M nel medefimo nume- 
ro di parti eguali , in cui è divifa G F (le quali però faran- 
no di lunghezza maggiore , o minore di quelle di G F ) , il nu- 
mero di quelle parti , che milurerà G N farà il medefimo , 
che quello delle parti di L I ; mentre elTendo gli antecedenti 
G F , L M , efprdfi con un medefimo numero , anco i contè- 
guenti IL, G N debbono efler elprdfi con un medefimo nu- 
mero (articolo 150 ) ; divifa dunque la retta, GN colla mi- 
fura delle parti di LM, e tirate per le divifioni dell* una, e 
dell' altra le rette parallele a’ lati GF, LI, faranno i due ret- 
tangoli GH, LK divifi in rettangoli tutti fra loro eguali, 
mentre ciatèuno di elfi ha per un lato una delle divifioni del- 
le due prime GF, IL, e per un altro lato una delle divifio- 
ni 
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ni delle due ultime LM, GN. Ed è anco manifelto, che 
il numero di quelli rettangoli , che coflituifce G H , è eguale 
al numero de’ medefimi , che coftituilce L K ; mentre 1 ’ uno , 
e l’altro nafce dalla moltiplicazione de’ numeri eguali di GF, 
LM, per li numeri eguali di GN, LI. Dunque i rettangoli 
GH, LK fono fra loro eguali. 

17$ Nell’ ifteflà maniera fi inoltrerà , che fe tre linee fa- 
ranno proporzionali , come Fig. 124 ) A B ; C D : C D : B E , 
il quadrato fatto dalla media CD farà eguale ai rettangolo 
fatto dalle eltreme AB, B E . Imperocché facendo , ora C D 
uficio di due termini della proporzione , quello cafo viene ad 
eflere il medefimo , che quello dell’ articolo antecedente . 

176 All’incontro fe due rettangoli FG, HI ( Fig. 125 ) fa- 
ranno eguali : come un lato del primo F K a un lato del fe- 
condo HL, così farà l’altro lato di quello HN all’altro la- 
to del primo F M . Imperocché fe così non fofle , accrcfciuto , 

0 Cninuito uno de’ lati fuddetti , verbi grazia F M , fino in ? 
permodo , che fofle F K H L : : H N .• F P , e compito il ret- 
tangolo P K , farebbe quello eguale al rettangolo HI, a cui già 
fi fuppone eguale il rettangolo F G ; onde la parte F G fareb- 
be eguale al tutto PK, il che è imponibile. E nel medefimo 
modo fi inoltrerà , che fe un quadrato farà eguale ad un ret- 
tangolo, il lato del quadrato farà media proporzionale fra i 
due iati del rettangolo . 

177 Tutto ciò , che fi è detto negli articoli 174 , 175 , e 176 
intorno a i rettangoli , e a i quadrati fi può applicare nella 
ftefla maniera , e colle medefime dimoltrazioni alle romboidi , 
c a’ rombi , cioè a tutti gli altri parallelogrammi non rettan- 
goli , purché però i due parallelogrammi de’ quali fi tratta 
fieno fra loro equiangoli , cioè abbiano un angolo eguale , 
che tanto balta per dover avere ncceffariamente eguali anco 
gli altri angoli . 

178 Anzi perchè ogni triangolo è metà d’un parallelogram- 
mo , che abbia per lati due de’ lati del triangolo , e i’ ango- 
lo , comprefo da quelli, comune con eflo ( articolo 58 ) , fi 
applicheranno i fuddetti teoremi eziandio' a’ triangoli , purché 

1 iati, de’ qual/ fi tratta, comprendano in amendue un ango- 
lo eguale , o pure angoli r de’ quali 1’ uno fia fuppkmento deli’ 

altro i 
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altro , giacché compiendo i parallelogrammi , farebbero quefti 
equiangoli , e farebbero i triangoli le loro metà . 

179 Quando due triangoli , o due parallelogrammi hanno i 
lati proporzionali con quell’ ordine , che lì è finora detto , 
cioè , come un lato della prima figura ad uno della feconda , 
così 1’ altro lato della feconda all’ altro della prima , diconfi 
avere i iati recìprocamente proporzionali , ed effe figure fi chia- 
mano reciproche . Onde per le cofe dette è evidente , che le 
figure reciproche fempre fono eguali fra loro; purché amen- 
due fieno parallelogrammi , o amendue triangoli , e purché gli 
angoli comprefi da’ lati reciprocamente proporzionali , fieno 
eguali , o pure l’ angolo d’ una delle due figure fia il fupple- 
mento dell’ altro a’ due retti . 



Della Jimìlitudine de' triangoli , e delle altre 
figure rettilinee . 



180 Pieno due triangoli ABC, DCE QFig. rad ) fra loro 
3 equiangoli , cioè 1 ’ angolo A fia eguale al D , il B ai 
DCE, e il BCA al CED. Si prolunghi uno de’ iati del pri- 
mo triangolo , come B C , e fòpra di effo , così prolungato , 
fi ftenda il lato C E , che nell’ altro triangolo gli corrifponde 
per 1’ oppofizione dell’ angolo eguale ; talché i due angoli 
ACB, DCE fi tocchino nel punto C, come la figura moftra. 
E' manifefto , che effendo eguali gli angoli B C A , CED , la 
linea DE verrà a giacere in fito parallelo alla CA, e per una 
fimi! ragione la D C farà parallela alla B A ( articolo a8 ) . 
Si prolunghino ora ED, BA, finché s’incontrino in F. Per 
B fi tiri B H parallela ad A C , e per E li tiri E H parallela 
ad AB, e prolungate le due DC, AC incontrino BH in G, 
ed EH in I. Sara dunque BE un parallelogrammo, e la ret- 
ta B E diagonale di effo , e perciò i complementi C F , C H 
eguali fra loro [ articolo da ] , i quali effendo inoltre equiango- 
li , a cagione degli angoli , che hanno in C, opporti per ver- 
tice , avranno i lati reciprocamente prefi proporzionali fra lo- 
ro , cioè, come DC a CI , così CG a C A ,[ articolo 177 ] • 
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Ma C I è eguale a DE, e C G eguale ad AB [ articolo 58]» 
Dunque , come DC a DE, così AB ad A C . Nell’ ifterta ma- 
niera , prolungato qualfivoglia altro lato del primo triangolo , 
fi moftrerà , che gli altri due fono proporzionali a’ lati cor- 
rifpondenti del fecondo triangolo . Dunque generalmente ne* 
triangoli equiangoli i lati , che comprendono angoli eguali , 
fono proporzionali fra loro , e omologhi nella proporzione fo- 
no que’ lati , che fono opporti ad angoli eguali . 

181 Poiché dunque in qualfivoglia triangolo M N O [Fig.127 ] 
tirando una retta P R parallela ad uno de' lati N O , il trian- 
golo M P R , che ne rifulta , è equiangola al triangolo M N O 
(articolo 41), i lati de’ triangoli MPR, MNO faranno pro- 
porzionali prendendoli col dovuto ordine , a cagion d’ efempio 

ON.NM.-.RP.PM. 

O N : O M : : R P : R M . 
NM.OM.-.-PM.RM. 

E così in tutte le altre maniere nelle quali pofTono combinarli 
prendendo fempre per termini della proporzione que’ lati , 
che contengono angoli eguali , e per omologhi quelli , che fo- 
no opporti ad angoli eguali . 

182 Da ciò fi infèrifce , che in ogni triangolo MNO tira- 
ta una retta R P parallela ad un lato O N gli altri due lati 
M N , M O , reftano proporzionalmente divifi da ella ne’ pun- 
ti P , R , cioè a dire , che M P : P N : ; M R .* R O . Imperocché 
ertèndo per 1’ articolo antecedente M P • M R : M N .• M O 
fari alternando [ articolo 155] M P : M N ; : M R : M O 
dunque per converlìone di ragione 

(articolo 158) MP: PN ; :MR:RO 

e con poco diverfk maniera fi proverebbe , che anco le parti 
N P , OR faranno proporzionali a tutti N M , O M , apli- 
cando debitamente i diverfi modi di argomentare fpiegati nel 
libro antecedente , il che per brevità li tralalcia . 

183 E all’incontro fe in un triangolo ABC (_Fig. 118 ) una 
retta DE, dividerà proporzionalmente i lati AB, AC in B, 
ed E , elTa fari parallela alla bafe B C . Imperocché fe tale non 
forte , potrebbe per lo punto E tirarfi un’ altra retta E F pa- 
rallela ad erta B C , il che fatto farebbero i lati A B , A C pro- 
porzipnalmente divifi in E » F (articolo 182); il che è impof- 

fibilc 
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libile ; mentre e/Tendo per lo fuppofto A E : EC : : A D : D B 
le folle ancora AE:EC::A F:FB 

converrebbe che folTe AD:DB::AF :FB 

e componendo (articolo 156 ) farebbe A B : D B : : A B : F B 
dunque D B , F B farebbero eguali , c pure fi fono polle di- 
feguali . 

184 Quindi c, che due triangoli ABC, DEF [Fig. 119]* 
che abbiano i lati CA, CB proporzionali a’ lati FD, FE 
cogli angoli compre!! da elfi C, ed F fra loro eguali, faranno 
necelfariamente equiangoli . Poiché prelà fopra uno de' detti 
lati del primo triangolo, come fopra BC la retta CK eguale 
al lato omologo E F , e fopra 1 ’ altro lato C A del primo la 
retta CG, eguale all’altro lato omologo FD, faràCG a CK, 
come CA a CB, e dividendo, ed alternando faranno CG: 
G A : : C K K B ; e perciò ( articolo 183) G K , A B fono paral- 
lele , e perciò gli angoli G , A , e gli angoli K , B eguali ( arti- 
colo 5 • Ma gli angoli G , K fono eguali a’ due D , E [ arti- 
colo 49 J ; dunque i triangoli D E F , A B C fono equiangoli . 

185 E parimente due triangoli ABC, DEF (Fig. 1303» che 
abbiano i tre lati proporzionali a’ tre lati , faranno equiango- 
li . Perocché pollo , che i due lati , B C , E F fieno omologhi , 
fatto fopra EF nel punto E l’angolo KEF eguale all’angolo 
B , e 1 ’ angolo K F E , eguale all’ angolo C , il triangolo E K F 
farà equiangolo ad ABC. Dunque ( articolo 180) faranno 

AB ; BC : : K E : EF 
ma già li fuppongono AB:BC::DE:EF 
dunque faranno KE : E F : : D E : EF 

e perciò KE farà eguale a DE. Nell’ Metta maniera li pro- 
verà -KF eguale a DF, e già il lato EF è comune a’ due 
triangoli E D F , KEF. Dunque ( articolo 5 1 ) i due triangoli 
DEF, KEF fono eguali , ed hanno gii angoli eguali , che li 
oppongono a’ lati eguali , cioè l’ angolo D eguale al K , il 
DEF eguale al K E F , ed il D F E eguale al K F E ; ma i tre 
angoli del triangolo KEF fono per la conltruzione eguali a 
quelli del triangolo ABC; dunque anche quelli del triangolo 
DEF fono eguali a’ medefimi , e perciò i triangoli fono 
equiangoli . 

1 86 Due figure , che abbiano gli angoli eguali , e I lati , 

che 
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che li comprendono, proporzionali, fi chiamano figure finii! , 
qualunque fia il numero de’ loro lati . E perciò due quadrati 
fono Tempre figure fimili . E perché ne’ triangoli fi è dimo- 
ftrato (agli articoli 180, 185), che quando abbiano una di 
quelle due condizioni , avranno necefiàri amente anco T altra ; 
perciò una di elle ballerà per conchiudere, che due triangoli 
fieno fimili. 

187 E' anche manifello, che due parallelogrammi AB, BC 
(Fig. 13 x ) i quali fieno intorno al diametro d’ un altro pa- 
rallelogrammo A C , faranno fimili e fra di loro , e col tutto 
A C ; imperocché facilmente fi vede , che fono equiangoli , e 
dalle cole dette all’articolo 180 rifulta, che hanno proporzio- 
nali que’ lati , che contengono gli angoli eguali ; onde quan- 
do il parallelogrammo AC folfe un quadrato, gli altri due 
AB, B C farebbero anch’ elfi quadrati , e all’ incontro eflendo 
uno di elfi un quadrato , anche il refiduo , ed il tutto lo fa- 
rebbero . 



Della proporzione , che hanno fra loro 
le figure fimili. 

188 PE faranno tre linee BK, DG, ed F (Fig. 132) pro- 
J porzionali , il quadrato A K della prima , ftarà al qua- 
drato DE della feconda, come la prima BK alla terza F. 
Perocché prolungando un lato del primo AB in B C , talché 
B C ila eguale ad F , e compiendo il rettangolo CK, farà que- 
llo eguale al quadrato DE (articolo 175 5 » ora ^ quadrato 
AK fta al rettangolo CK, come AB, a BC (articolo 167), 
cioè come BK ad F; dunque il quadrato AK Ila anche al qua- 
drato DE, come B K ad F : il che era da dimoftrare. 

189 E perchè la ragione di BK ad F dicefi duplicata di 
quella BK a DG (articolo 1 da); perciò due quadrati, come 
AK, DE ftaranno fempre fra loro in ragione duplicata de* 
loro lati . 

190 Se di nuovo faranno tre linee proporzionali , un trian- 
golo qualunque AFB (Fig. 133) fatto fopra la prima AB, 
ftarà al triangolo fimile C G D fatto fopra la feconda C D , ed 
in cui quella fia lato omologo ad AB, come la prima A B 

K alla 
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alla terza E . Imperocché prefa fopra la retta B A la retta B H 
eguale ad E , e congiunta H F , elfendo che li fuppongono fi- 
mi li i triangoli AFB.CGD, avranno proporzionali i iati, 
che fono intorno agli angoli eguali D , B , e perciò avre- 
mo AB: B F : : C D ; D G 

dunque alternando ( articolo t49 ) A B ; CD .• : B F : D G 

ma per la coftruzione abbiamo AB:CD: : C D : B H 

dunque faranno BF:DG:;CD:BH 

e perciò i due triangoli F B H , C D G hanno i lati reciproca- 
mente prefi proporzionali fra loro; onde fono neceflàriamente 
eguali £ articolo 178); giacché gli angoli B,D comprefi da 
quelli lati fi fuppongono per altro eguali . Pollo ciò elTendo 
certo, che il triangolo FBA Ha al triangolo FBH, come la 
baie BA alla bafe BH (articolo 166 ) , converrà dire, che lo 
fteflò triangolo FBA llia anco al triangolo C D G , come B A 
a BH, cioè come BA ad E; il che era da dimoltrare. 

191 Da ciò nafce , che due triangoli limili Hanno fra loro 
nella medelima ragione , in cui Hanno due quadrati fatti fopra 
due lati omologhi ( articolo x 88 ) , che é il medelimo, che 
dire Hanno in duplicata ragione de’ loro lati omologhi ( arti- 
colo 189 ) . 

192 Quando fi abbiano due figure limili (F/g. 134) ABCDE, 
FGHIK, i lati omologhi delle quali fieno AB, ed FG; BC, 
c G H; CD , ed HI; DE, ed I A ; E A , ed FK ; e gli ango- 
li eguali fieno quelli , che vengono comprefi da’ detti lati omo- 
loghi, è manifefio, che in quanti triangoli fi rifolverà una 
delle dette figure, in alti e tanti potrà rifolverfi 1 ’ altra . Sie- 
no dunque amendue rifolute , verbi grazia in tre triangoli per 
mezzo di rette linee tirate dagli angoli eguali A, F a tutti 
g li altri , come la figura dimofira . E' manifefio , che i due 
triangoli ABC, FGH, che hanno i lati proporzionali intor- 
no agli angoli eguali B, G faranno fimili. (articolo 188 ) , e 
1 ’ angolo E C A farà eguale al G H F ; i quali angoli tolti dagli 
eguali BCD, GHI, lafciano eguali gli angoli A CD, FHI; e 
perché CA fiarà a CB, come HF ad HG, e già CB fi fup- 
pone Hare a CD, come H G ad HI, fiarà anche per l’egua- 
lità ordinata ( articolo 159) CA a CD, come HF ad HI. 
Dunque anco i triangoli A CD, HFI hanno i lati loro pro- 

por- 
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porzionali intorno ad angoli eguali , e perciò fono Amili fra 
loro; onde facendo paffaggio da quelli agli altri ADE, FIK, 
fi inoltrerà medefimamente , che quelli due fono fra loro fimi- 
li , e così di tutti gli altri , fe più ve ne fofiero ; dacché è ma- 
nifello , che due figure rettilinee Amili fi poflòno fempre ri- 
folvere in triangoli non lòto pari di numero, ma eziandio li- 
mili fra di loro , paragonando quelli , che fono lopra i lati 
omologhi . 

193 Ora ciò pollo è da confederare, che come Ila il triangolo 
ABC al triangolo FGH, così il triangolo ADC al triangolo 
FIH; poiché elfendo tanto i due primi, quanto i due ultimi 
Amili fra loro ( articolo 192) , {faranno così quelli, come quel- 
li nella ragione de’ quadrati fatti fu f lati comuni CA , HF, 
che fono lati omologhi [articolo 191 ] . Parimente i due trian- 
goli CAD, HFI, Itaranno fra loro, come i due AED, FKI, 
dovendo Ilare tanto gli uni quanto gli altri , come i quadrati 
di AD, FI, e così degli altri triangoli , fe maggior numero 
ve ne folfe; onde tutt’ i triangoli d’ un poligono hanno una 
medefima ragione a tutt’ i triangoli, che corrifponc.ono a 
ciaftun d’ elfi nell’ altro poligono ; e perciò tutto il poligono 
A B C D E Ha a tutto il poligono F G H I K , come uno di elfi 
triangoli A B C al fuo corrilpondente FGH. Ma il triangolo 
ABC Ha al triangolo FGH in ragione duplicata de’ lati omo- 
loghi, verbi grazia di AB ad FG (articolo 190), o lìa nella 
ragione de’ quadrati di AB, FG ( articolo 191 dunque an- 
che tutto ri poligono Ha a tutto il poligono in ragione du- 
plicata di quella di AB, FG, o fia in ragione de’ quadrati 
di A B , F G , : quali fono iati omologhi d’ elfi poligoni . 

194 Combinando per tanto le cofe dette agli articoli [189,' 
191, 193], fi raccoglie generalmente, che tutti le figure fimi- 
li flanno fra loro nella proporzione duplicata de’ loro lati 
omologhi . 

195 Si raccoglie ancora, che le quattro linee ( Fig. 135 ) 
A,B,C,D faranno proporzionali, le figure rettilinee defcritte 
lopra di elle , che fieno limili fra loro a due a due , ed abbiano 
per lati omologhi quelle linee , che fono proporzionali , faran- 
no anch’ efie proporzionali ; cioè a dire , le come A a B , così 
farà C a D, e le due figure fopra A, B faranno limili fra 

K a loro , 
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loro , come pure le due fopra C , D limili fra loro per modo , 
che i lati omologhi delle figure A , B fieno A , B , e gli omo- 
loghi delle figure C , D fieno C , D ; ftari la figura A alla B , 
come la C alla D . Imperocché la ragione della figura A alla 
figura B farà duplicata di quella del lato A al lato B [ artico- 
lo 194 J , cioè di quella della retta C alla retta D. Ma anche 
la ragione della figura C alla figura D è la ragione duplicata 
della retta A alla retta B (articolo rp4) ; dunque è manifèfto, 
che le figure fono proporzionali . E al contrario facilmente fi 
moftrerà , che fe quattro figure faranno proporzionali , e limi- 
li fra loro a due a due , i loro lati omologhi faranno propor- 
zionali . 

196 Poiché per le colè dette all’ articolo 194 tutte le figure 
limili hanno fra loro la ragione duplicata de’ loro lati omolo- 
ghi , ne fegue , che due parallelogrammi fimili abbiano anch’ 
eifi una tal ragione . Se poi non faranno fimili , ma che tut- 
tavia fiano equiangoli , dico che avranno fra loro la ragione 
comporta di quelle de’ loro lati prendendo gli antecedenti del- 
le ragioni in uno de’ parallelogrammi , e i confeguenti nell’ al- 
tro. Sieno dunque due parallelogrammi equiangoli [ Fig. 136 ] 
A C , C F . Dico che la ragione del parallelogrammo A C al 
parallelogrammo C F è comporta della ragione d’ uno de’ lati 
del primo, qualunque egli lia , verbi grazia BC, ad uno de’ 
lati del lècondo verbi grazia C G , e della ragione dell’ altro la- 
to del primo CD all’altro lato del fecondo CE. Intendanfi i 
due lati BC, CG polli in diritto uno dell’altro nel punto C 
per modo, che BCG lia una foia retta linea; il che fatto è fà- 
cile il vedere ( per 1’ articolo 18 } , che eziandio gli altri due 
lati DC, CE non coftituiranno, che una fola retta DCE. Si 
prolunghino i lati AD , FG, finché s’incontrino nel punto H. 
Quindi come il lato B C al lato C G così intendafi , che ftia 
una retta di quallifia lunghezza I ad un’altra K; e come il la- 
to D C al CE, così quella fetta K ad una terza L . Poiché 
dunque la ragione del parallelogrammo A C al parallelogrammo 
CH è quella di BC a C G [ articolo 166] , cioè di 1 a K , e 
quella del parallelogrammo CH al parallelogrammo CF è quel- 
la di CD a CE, cioè quella di K ad L, fara anche per eguali- 
tà ordinata [ articolo 159 ] la ragione del parallelogrammo AC 
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al parallelogrammo C F quella di I ad L . Ma la ragione di 
I ad L è compofta delle ragioni di I a K , e di K ad L [ arti* 
colo idi], cioè delle ragioni di BC a CG, ediDCa CE. 
Dunque la ragione del parallelogrammo A C al parallelogram* 
mo C F è compofta delle ragioni del lato B C al C G , e del 
lato D C al C E : il che era da dimoftrare . 

197 E perché due rettangoli fono parallelogrammi equian* 
goli , avranno Tempre fra loro la ragione compofta di quel* 
le de’ loro lati ; cioè il primo di elfi ftarà al fecondo in ragion 
compofta dell’ altezza del primo all’ altezza del fecondo , e 
della bafe del primo alla baie del fecondo. 

198 E finalmente , perchè due triangoli fono Tempre la me- 
tà di due rettangoli , che hanno per baie un lato del triango- 
lo, e per altezza la perpendicolare tirata a quello lato dall’ 
angolo oppofto , ne fegue , che due triangoli ancorché non 
avellerò alcun angolo eguale faranno fèmpre in ragion compo- 
fta delle loro bali , e delle loro altezze , prendendo in ciafcu- 
no di efli per bafe quel lato, che li vorrà, e per altezza la 
perpendicolare , che cade dall’ angolo oppofto lopra il detto 
lato. 




IV 
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LIBRO Vili. 



Troblemi , che dipendono dalla dottrina 
delle proporzioni . 



N EI preferite libro , benché non damo per efporre , che 
problemi geometrici fondati fu la dottrina delle pro- 
porzioni , farà tuttavia facile il dedurre da quelli mol- 
ti utili (fimi , ed importantiflimi teoremi , che a bella polla ab- 
biamo tralafciati finora , e particolarmente nel libro fettimo , 
come quelli , la dimoltrazione de’ quali più fàcilmente li fareb- 
be comprefa deducendoli a guifa di cordar; da’ problemi di 
quello ottavo libro . Imperocché la lòluzione di cialcun proble- 
ma , fe ben lì confiderà , fempre fornifce un teorema , fìccorae 
all’ incontro ciafcun teorema fomminiltra il fondamento , e 
1 ’ artificio per fciogliere , uno , o più problemi ; onde per lo 
più la medefima dottrina con poca mutazione , o per modo 
di teorema, o di problema fi può proporre. Così, a cagion 
d’ efempio , fi è da noi dimoflrato all’ articolo 6g per modo di 
teorema , che ne’ triangoli rettangoli il quadrato dell’ ippote- 
nula é eguale alla lèmma de’ quadrati de’ perpendicoli , dal che 
è fiato facile lo fciorre il problema dell’ articolo 1 1 7 , cioè dati 
due quadrati farne un altro eguale alla fomma di amendue ; 
mentre a ciò fare altro non ha bifognato , che dilporre i iati 
de’ due quadrati dati per modo , che faceflero angolo retto , e 
compito pofcia il triangolo fare un quadrato lòpra l’ ippote- 
nufa di quello . Che fe da principio avelfimo prelò a lciorre 
quello medefimo problema , la cofiruzione , e la dimoftrazione 
di elio ci avrebbe palelàta la medefima proprietà de’ triangoli 
rettangoli , che per modo di teorema fi era premelTa , cioè la 
egualità de’ quadrati de’ perpendicoli al quadrato dell’ ippote- 
nufa. Per fimil modo adunque non farà difficile il raccorre da’ 
molti de’ problemi , che ora feiorremo , diverfe proprietà de’ 
circoli , e delle figure rettilinee , delle quali per lo ftudio della 
brevità , e della facilità non fi era finora data notizia ; e a tal fine 
11 darà talvolta da noi più d’ un metodo per /ciotte uno illellò 
problema . Pro- 
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Problemi , che riguardano le terze , le quarte, e le medie 
proporzionali in linee . 

199 f-'N Ate due rette linee trovare ad effe la terza propor- 
1 J zionaie . Si Bendano le due rette date una fopra 
l’altra incominciando dai medefimo punto A (Fig- 137)* come 
AB, AD, e fatto in A qualfivoglia angolo rettilineo DAE, 
per 1 ’ altro diremo D di quella linea , che dee ell'ere la fecon- 
da nella proporzione , fi deferiva un arco di circolo , che ab- 
bia per centro il punto A, e che tagli A E in C, quindi con- 
giunto BC, fi tiri per D la retta DE parallela a BC, la qua- 
le tagli A E in E. Dico, che A E è la terza proporzionale cer- 
cata. Imperocché eifendo i triangoli BAC, DAE equiangoli 
(articolo 41) avranno i lati intorno all’ angolo comune A 
proporzionali (articolo 180), cioè come AB ad AC, così AD 
ad A E . Ma A C per la coftruzione è eguale ad AD; Dunque 
come AB ad AD, così AD ad AE. Il che era da fare. 

Lo Hello probltma fi potrà eziandio feiorre nella ftguen- 
te maniera. Sia la prima delle due date AB QFig. 138 ) , p 
cui nell’ diremo B li drizzi a perpendicolo la feconda B C , e 
congiunta A C , fi tiri a quella per C la perpendicolare CD, 
che incontri la A B prolungata nel punto D . Dico , che D B 
è la terza proporzionale cercata . Imperocché eflendo 1 ’ angolo 
A C D retto , e da dio cadendo full’ ippotenufa A D la perpen- 
dicolare C B , faranno i triangoli ABC, B C D equiangoli [ ar- 
ticolo 41] , e perciò avranno i lati proporzionali prendendo 
per omologhi quelli , che fono opporti ad angoli eguali ( ar- 
ticolo 180)» cioè a dire, come AB a BC, cosi BC a BD; 
Il che era da fare . 

aoo Quando delle linee date la feconda fia minore della 
prima , fi fciorrà ancora il problema nel feguente modo . Sia 
la prima FG ( Fig. 139), e fopra di erta deferiva!! il femi- 
circolo F H G , e dall’ uno de’ due direnai F fi applichi nel 
lèmicircoio F H eguale alla feconda delle date . Pofcia dal pun- 
to H tirili la HK perpendicolare ad FG, che la incontri in 
K . Dico , che FK è la terza proporzionale , che fi cerca . 
Imperocché congiunta H G , l’angolo FHG farà retto [arti- 
colo 

V 
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colo 92); onde il triangolo FHK farà equiangolo al tutto 
F H G , e perciò , come nel precedente articolo , ordinando 
debitamente i termini della proporzione , fi avrà F G : F H ; ; 
FH: FK. Il che &c. 

201 Finalmente potrà trovarli la terza proporzionale a due 
date in quell' altra maniera. Sia AB QFig. 140} la prima, 
AC la feconda, che fi dilpongano in A a qualfivoglia ango- 
lo. Si congiunga BC, e pofcia all’angolo B facciali eguale 
l’angolo A CD, e la retta CD, che fa quell’angolo tagli 
A B ( prolungata ove fàcelfe uopo ) nel punto D . Dico , che 
AD è la terza cercata. Perocché i due triangoli ACB, A CD, 
avendo comune l’ angolo A , ed eguali per la coltruzione i 
due ABC, A CD, faranno equiangoli, e perciò fi conchiude- 
rà , come lopra AB:AC:;AC:AD. Il che era &c. 

201 Date due rette trovare fra effe la media proporzionale. 
Primo modo. Sulla maggiore delle due date AB (Fig. 141 ) 
fi deferiva il femicircolo ACB, c da uno degli direnai A 
prendali fopra A B la retta A D eguale all’ altra delle date . 
Quindi alzando la perpendicolare D C , che incontri il fe mi- 
circolo in C , e congiungendo A C , è evidente per le cofe 
dette all’ articolo aoo , che farà AB ad A C , come A C ad 
A D , e perciò A C farà la media cercata . 

Secondo modo . Si collituifcono le due date E F , F G 
(F/g. 142) in diritto nel punto F per modo, che GFE fia 
una fola retta, lopra la quale facciafi il lèmicircolo GHE, e 
fi alzi la perpendicolare HF fino al femicircolo in H. E’ mani- 
fèllo perciò, che fi diire all’articolo 199, che FE Ilari ad 
FH, come FH ad F G ; e perciò HF è la media, che fi cerca.' 

Terzo modo. Sieno le linee date AF, AH, [ Fig. 143 ] 
amendue fiele fulla retta AH, e incomincianti dal punto A . 
Si deferiva un circolo , che palli per li due punti H , F (il 
che fi fu agevolmente , o col prender per diametro del circo- 
lo la retta II F , o col tirare fopra di ella una perpendicola- 
re , che la divida a mezzo , e pofcia far centro del circolo in 
un punto , qual fiali , di quella perpendicolare coll’ intervallo 
della difianza di quello punto dal punto H , ovvero F ) , e a 
quello circolo fi tiri dal punto A la tangente A E ( articolo 
123}. Dico, che quella e la media, che fi cerca. Imperoc- 
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chè congiungendo dal punto del contatto F. le rette EH.EF, 
1 ’ angolo A E F iàrà eguale all’ angolo H , che è nell’ alterno 
fegmento ( articolo 49 ) . Dunque i triangoli EAH, EAF 
(come fi è moftrato all’articolo 201) fi inoltreranno equian- 
goli, e i loro lati proporzionali, cioè A F : A E : : AE : AH. 
Il che era da &c. 

203 Date tre rette linee ritrovare la quarta proporzionale . 
Primo modo. Si congiungano le due prime BA, BC QFig. 
144) a qualunque angolo in B, efullaprima, che fia BA, fi 
prenda ( prolungandola ove fàccia bifogno ) la retta B D egua- 
le alla terza delle date . Quindi congiungendo A C , fi tiri ad 
efià la parallela DE, che incontri BE (prolungata quanto oc- 
corra ) in E. Dico , che B E è la quarta cercata ; il che è 
evidente ; mentre a cagion delle parallele , i due triangoli 
ABC, D B E hanno i lati intorno all’ angolo B proporziona- 
li , cioè B A : B C : : B D : B E [ per l’ articolo 180]. 

Secondo modo : nella medefima figura pofia B A la pri- 
ma delle date , ed A C la feconda , che faccia con efià qua- 
lunque angolo B A C , fi congiunga B C , che prolungafi inde- 
finitamente , e prendendo fòpra B A la B D eguale alla terza 
data, fi tiri DE parallela ad A C , che incontri BC in E. Di- 
co , che D E farà la quarta . O pure pofia B A la prima , e in 
diritto di efià A D la feconda, e fatto qualfifia angolo DB E 
nel punto B , fi prenda fopra B E la B C eguale alla terza , e 
congiunta AC, fi fàccia a quefta parallela DE. Dico, che 
C E farà la quarta . La dimofirazione dell’ una , e dell’ altra di 
quefte due ultime coftruzioni è evidente per le colè dette agli 
articoli (180, 181^ per ellère i triangoli ABC, DB E nell’ 
uno , e nell’ aitro calò equiangoli a cagion delle parallele 
A C , D E . 

Terzo modo . Si difpongono le tre linee date in manie- 
ra , che la feconda A D ( Fig. 145 ) , e la terza A C fieno fo- 
pra una medefima retta A D , incominciami dal punto A , e 
la prima AB fòpra un’altra retta A E, che cominci dal mc- 
defimo punto A , e faccia con efià qualunque angolo D A B . 
Ter li tre punti D , C , B , fi deferiva un circolo ( articolo 
1 21 ), il quale tagli la retta A B , prolungata , fe bifogna , nel 
punto E. Dico, che A E farà la quarta proporzionale, che fi 

L cerca . 
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cerca. Imperocché congiunte CB f DE» e /Tendo CDBE un 
quadrilatero , i cui quattro angoli fono nella periferia d’ un 
circolo, faranno i due angoli fra loro oppofli DCB, DEB 
eguali a’ due retti (articolo 93). Ma anche DCB, A GB fo- 
no eguali a* due retti (articolo 16 ) Dunque DEB, ACB 
lòno eguali fra loro , e i triangoli ACB, A E D equiangoli ; 
onde ( articolo 180} faranno AB:AC::AD:AE, o pure 
alternando AB:AD:: AC:AE. Il che &c. 

Quarto modo . Si coftituifcano in diritto la feconda B E 
(Fig.i 46), e la terza E D una da una parte , e T altra dall’ 
altra di un loro eftremo comune E , e tirili per E in qualun- 
que angolo BEA , la A E eguale alla prima data. Per li tre 
punti A, B, D fi deferiva un circolo, che tagli A E prolun- 
gata dalla parte di E in C . Dico , che E C è la quarta pro- 
porzionale cercata. Perocché congiungendo AB, DC, i due 
triangoli BEA, CED, che hanno gli angoli al vertice in E 
eguali , e di più gli angoli ABD, A CD, che inliftono alla 
fteflà periferia AD eguali ( articolo 89 ) , faranno equiangoli. 
Dunque ( articolo 180) avranno i lati proporzionali, cioè 
AE : BE ; : ED : EC. Il che &c. 

204 E' manifèlto , che il problema dell’articolo 199, cioè 
date due rette trovar la terza proporzionale è il modellino , 
che fi proporrebbe in quelli termini : Dato un quadrato , e 
una retta per lato d’ un rettangolo , trovar l’ altro lato di 
quello, talché il rettangolo fìa eguale al quadrato; imperoc- 
ché la feconda delle date può intenderli efler lato d’ un qua- 
drato , il quale dee efTer eguale al rettangolo , che fi compren- 
derebbe dalla prima , e dalla terza (articolo 175 ) : Cosi pu- 
re , che il problema dell’ articolo 202 , cioè fra due rette tro- 
var la media proporzionale , é lo Iteflò , che dato un rettan- 
golo fare un quadrato eguale ad elio ; giacché le due date 
pofTono intenderfi lati d’un rettangolo, a cui dee effere egua- 
le il quadrato della media ( articolo 175 ) . E che finalmente 
il problema dell’articolo 203.- date tre rette trovare la quar- 
ta proporzionale , è l’ i fletto , che dato un rettangolo farne 
un altro , che abbia un iato eguale a un dato ; mentre la fe- 
conda , e la terza delle tre date pofTono intenderfi contenere 
un rettangolo, a cui dee efler eguale quello, che fi farebbe 
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dalla prima data, e dalla quarta, che fi cerca (articolo 174) ; 
onde dalle foluzioni date ne’ fuddetti articoli reftano anche 
fciolti in più maniere i medefimi problemi, quando foflèro 
proporti in quelli altri termini , che ora fi fono detti . 

205 Data' la retta terminata AB (Fig. 147 ) defcrivere una 
linea curva, da ciafcun punto della quale P tirando una per- 
pendicolare P M fulla detta retta , erta P M Ila media propor- 
zionale fra le parti A M , BM della retta AB. Defcrivafi fopra 
AB, come diametro il circolo APB, e farà la curva cerca- 
ta ; imperocché prefo nell’uno , e nell’altro femicircolo qualun- 
que punto P , la perpendicolare PM farà media fra AM, BM, 
per le cofe dette all’articolo 202 nella feconda foluzione del 
problema ivi propofto. La rtefla foluzione fervirebbe fe il 
problema fòrte efpreflò in quelli termini : Data una retta ter- 
minata defcrivere una curva , da ciafcun punto della quale ti- 
rata una perpendicolare fopra la retta fuddetta il quadrato del- 
la perpendicolare fia eguale al rettangolo ccmprelo dalle par- 
ti della retta fatte dalla fezione di erta colia perpendicolare; 
come è evidente per 1’ articolo 175 . 

206 Dato un circolo, ABC ( Fig. 148 ) , trovare fuori di 
erto il punto D tale, che tirando da erto una retta DCB , la 
quale tagli il circolo in due punti C , B , e un’ altra D A , che 
lo tocchi in A, il rettangolo fatto dalle rette BD, CD fia 
eguale al quadrato della tangente D B ; o pure , che la tangen- 
te D A fia media proporzionale fra le rette BD, CD. Quello 
problema fi fcioglie prendendo qualfivoglia punto fuori del 
circolo , e tirando da erto qualfivoglia retta , che tagli il cir- 
colo in due punti , come fi rende manifefto per le cofe dette 
all’ articolo 202 nella terza foluzione . 

207 Dato un circolo OHI (Fig. 149), trovare dentro di 
erto il punto E , e tirare per quello punto due fottefe G E F , 
HEI talmente, che il rettangolo fatto dalle parti dell’ una 
G E , E F fia eguale al rettangolo delle parti dell’ altra H E , 
E I ; o pure G E ad E H ftia come E I ad E F . Quello anco- 
ra fi fcioglie prendendo dentro al circolo qualfilia punto, e 
tirando per elfo due fottefe totalmente ad arbitrio , come ri- 
fiata dalie cofe dette all’articolo 203 alla foluzione quarta. I 
problemi di quella forta, ne’ quali ogni punto, che fi prenda 
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lòpra un dato piano, o in un dato fpazio foddisfà alla que- 
ftione , debbono riguardarli piuttofto , come teoremi ; come nel 
cafo dell’ articolo 20 6 li riduce il problema a quello teorema ; 
Se fuori del circolo fi prenderà un punto, da cui li tiri una 
tangente al medelimo , ed un’ altra linea , che lo tagli in due 
punti , il quadrato della tangente farà eguale al rettangolo 
delle rette comprefe fra il punto prelb , e le fezioni della fc- 
cante col circolo ; e nel calò del prefcnte articolo 207 , fi ri- 
durrà il problema in quello teorema ; Se dentro un circolo fi 
prenderà un punto , per cui fi tirino due fottefe , il rettango- 
lo delle porzioni dell’ una larà eguale al rettangolo di quelle 
dell’ altra . 

Problemi , che appartengono alla divìjione , delle linee 
in ragioni date . 

208 Hp Agliar una retta linea in ragione di due linee date . 

X Sia la retta AB ( Fig. 150 } , che fi debba tagliar 
in due parti , che abbiano fra loro la ragione delle linee ag , 
gf. E' manifello , che facendo in A un angolo B A F di qual- 
fivoglia milura , e prendendo lòpra A F le due AG, G F egua- 
li alle due ag , gf , le fi congiungerà FB, e ad efia fi tirerà 
parallela G H , che tagli AB in H , rellarà A B tagliata in H , 
come fi defidcra (articolo 182). V ifielfo farebbe, fe fi pro- 
ponelTe, che tutta AB dovefie Ilare ad AH, come AF ad AG, 
o fe in altri fonili modi fi efprimeffe la proporzione, in cui 
dovefie tagliarli A B ; come è manifello per la dottrina de* 
modi d’ argomentare nelle proporzioni lpiegate di fopra . 

209 L’ ilteflò fi farebbe le occorrefle tagliar la retta M N 
QFig. 151 ) in tre, e più parti, che avefiero una ragione da- 
ta , cioè come MK, K V , V S . Poiché congiunta SN, e per 
li punti V, K tirate le rette VP, KR parallele ad SN, è 
manifello, che MR farebbe ad RP, come MK a KV, e 
( tirando^ R T O parallela ad M S ) darebbe anche R P a P N , 
come R T , cioè K V , a T O , cioè ad V S , e perciò le tre 
pani MR, RP, PN avrebbero 1 ’ i Beffa ragione colle tre 
MK, KV, VS. 

zio Tagliar una retta in modo , che la ragione delle parti 

di 



Digitized by Google 



Digitized by 




rr 



Libro Ottavo . 8 5 

di effa fia quella , che fi efprime con due , o più numeri da- 
ti . Sia ( Fig.i'i^') AB da tagliar in tre parti, che abbiano 
fra loro quella ragione , che fi efprime con quelli tre numeri 
1,5,3. Si faccia in A un angolo di qual fi voglia mifura 
F A B , e fopra F A prendafi A C d’ una lunghezza arbitraria , la 
qual lunghezza fi vada replicando in CD, DI &c. tante volte 
quanta e la fontina de’ numeri dati 2 , 5 , 3 , che nel noltro 
calo è io. Pollo dunque, che AC prefa io Volte determini 
la lunghezza A F , fi congiunga F B ; indi , perchè il primo 
numero dato è 2 fi prendano da A verfo F due delle mifure 
fuddette, che fiano AD, e per D li tiri DG parallela ad FB; 
e perchè il fecondo numero è 5 , li prendano da D vcrlo F 
cinque altre mifure, che fieno DE, e per E fi tiri EH paral- 
lela ad F B , e così fi profeguifca , finché vi fono divifioni da 
farli . E’ manifello , che le parti AG, G H , H B fono propor- 
zionali alle parti AD, DE, EF ( articolo 209 ) , e perciò fi 
efprimeranno le loro ragioni co’ medefimi numeri di quelle , 
cioè nel nollro cafo co’ numeri 2,5,3. N che era da fare . 
L' ifteflò fi farebbe , fe fi proponete di tagliar una linea in 
modo, che la ragione della tutta alle fue parti fi efprimefle 
con numeri dati, come nel noltro cafo, fe AB dove He elfere 
divifo in tre parti , talché tutta A B folfe a ciafcuna di elfe , 
come dieci a due , cinque , e tre ; che è come dire fe fi cer- 
caflero i due decimi , i cinque decimi , e i tre decimi della 
linea A B , e così in ogni altro numero poffibile . 

21 1 Da ciò è manifello, che per tagliar una linea CD 
(Fig. 153), ìh tante P art * e g ua fi quanto fi vuole, verbi gra- 
zia in fette , balla fare in uno de’ due ellremi C l’ angolo 
D C E di qualunque grandezza , e quindi prefa fulla linea in- 
definita C E una grandezza arbitraria C I , replicarla fette vol- 
te fopra di efla fino in E, e pofcia congiunta ED, per 
ciafcuna divifione di CE, come peri, tirare delle rette linee, 
come I F parallele a DE, le quali divideranno C D nella ma- 
niera , che fi defidera. 

212 Tagliare fpeditamente la bafe BC (i'Yi'. 154) d’ un da- 
to triangolo BAC in due parti proporzionali a’ lati adiacen- 
ti a ciafcuna di effe parti . Dividete per mezzo I’ angolo BAC 
oppofto alla bafe B C colla retta A D , la quale tagli efla ba- 
fe 
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fé in D . Dico , che come BA ad A C così B D a D C . Im- 
perocché tirando CE parallela a DA, che incontri BA prò* 
lungata in E , l’ angolo BAD farà eguale all’ interno , ed op- 
pofto AEC, e f angolo D A C all’ alterno ECA; maBAD, 
DACper la coftruzione fono eguali; dunque anco A E C , ECA 
fono eguali , onde i lati A E , A C fono eguali . Ma a cagio- 
ne delle parallele AD, CE.» abbiamo BD:DC::BA:AE. 
( articolo 181). Dunque faranno ancora BD :DC: : BA : ACj 
il che era da fare . Da ciò fi raccoglie per teorema , che la 
retta, che divide a mezzo l’angolo d’un triangolo divide la 
baie di eflo in parti proporzionali a’ lati , che comprendono 
il detto angolo . 

ar3 Tagliar una linea data nell' ejìrema, e media ragione , 
cioè in modo, che come tutta la linea ad una delle fue parti 
da trovarli , cosi fiia quella all’ altra parte . Sia la data retta 
AB QFig. j 55 };fopra di ella deferiva!! il quadrato AC , di cui 
un lato AD dividali per mezzo in E , e tirata EB , dal cen- 
tro E fi deferiva per B il circolo GB F , e prendali AL eguale 
ad A F . Dico , che la retta AB, e tagliata in L , come fi 
domanda , cioè , che tutta AB fta ad AL, come AL ad L B . 
Imperocché tirata per L la retta KL parallela ad AF, e per 
F la F K parallela ad A 1 ; eflendo E G , E F eguali , e pari- 
mente E D , E A eguali , refteranno D G , A F eguali , e perciò 
D G con D A , cioè G A , eguale ad A F con D A , cioè ad 
FD; e perchè anco FK è eguale ad A F il rettangolo DK 
fatto da DF, FK lari eguale al rettangolo, che lì farebbe da 
GA, AF. Ma il rettangolo di GA, AF è eguale al quadra- 
to di A B ( articolo 1 75 ) , cioè ai quadrato Al; dunque anco 
il rettangolo DK è eguale al quadrato AC, e toltone la par- 
te comune DL, refta il rettangolo LC eguale al quadrato AK. 
Dunque (articolo 1763’ come BC, cioè AB ad AL, cosi 
AL ad LB; il che era da fare &e. 
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Problemi , che riguardano la divi/ione della circonferenza 
del circolo , e la corruzione delle fgure 
regolari . 



314 f A metà della circonferenza del circolo, cioè gradi 
I > 180 fi determina tirandone un diametro. La quarta 
parte , cioè gr. 90 , tirando un altro diametro perpendicolare 
al primo. L’ ottava parte, che è di gr. 45, dividendo a mezzo 
f angolo comprefo da’ fuddetti diametri , e così di tutte le al- 
tre luddivifioni per metà cioè gr. 23°. 30'; 1 1°. 15' &c. , co- 
me è noto per le cofe dette ne’ primi libri di quelli elemen- 
ti . Per trovar ora la terza, la fella, la duodecima, e le al- 



tre parti della circonferenza , che da quelle dipendono , fud- 
dividendo per metà, cioè a dire i gradi iio 0 ,6o°, 30", 7 0 , 30' 
&c. lì applichi primieramente fulia periferia del circolo in BC 
(Fig. i$d. ) il femidiametro di eflb AB, e l’arco fottefb BC 
farà la flcfla parte della periferia; imperocché congiungendo 
A C , è manifelto per la coftruzione , che il triangolo ABC 
fard equilatero , e perciò ciafcuno degli angoli di eflò , come 
B A C farà la terza parte di due retti , cioè gradi 60 , Dunque 
f arco B C farà di gradi 60 , cioè un fello di tutta la periferia « 
Prendendo pofcia L’ arco CD eguale a Cff, farà B D gradi 120, 
cioè il terzo della periferia . E dividendo per mezzo C B in 
E , farà E B il dodicelimo di cfla , cioè gradi 30 , e di nuovo 
dividendo per mezzo E B, fi avranno altre, ed altre fùddivifio- 
ni della circonferenza. Onde è manifèllo poterli avere tutte le 
parti di quella * che fono denominate da’ numeri di quella fè- 
rie geometrica, 3, 4, 8, 16 , 32, 64. &c. in infinito, come 
pure di quell’ altra, 3, 6, 12, 24, 48, 96 &c. in infinito* 
le quali amendue crefcono in ragione doppia. 

215 Per trovar pofcia la quinta parte della circonferenze 
del circolo, e fulfeguentemente la decima, la ventèlima, e 
tutte le altre denominate da’ numeri di quella fèrie geometri- 
ca crefcente in ragione doppia , in infinito, 5 , io, 20, 40, 80 
&c. , cioè gr. 72 , 3 6 , 16, 9 , &c. dividete ir femidiametro di 
efiò A B (Fig. 157} nei punto C in tal maniera , che A C fi* 
media proporzionale fra AB, eBC (articolo 213 J, il che fat- 
to 
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to applicate fulla periferia del circolo la retta B D eguale ad 
A C . Dico , che 1 ’ arco B D è la decima parte della perife- 
ria, cioè gradi 36; onde prefo l’arco DE eguale a BD, ver- 
rà ad e fife re 1 ’ arco B E la quinta parte di elTa , cioè gradi 72. 
Imperocché elfendo per la coftruzione B A :BD : : BD:BC i 
triangoli BAD , BDC avranno i lati proporzionali intorno 
ad un angolo comune B , e perciò faranno equiangoli [ artico- 
lo 184 ] . Ma B AD è ifofcele per la coftruzione; dunque an- 
co B D C è ifofcele , e il lato C D eguale a B D , cioè a C A , 
e perciò farà ifofcele eziandio il triangolo CD A. Ciò pofto 
eflendo gli angoli CAD, C D A eguali fra loro , ed effendo 
8 C D efterno eguale a’ due fuddetti interni , egli farà doppio di 
CAD. Dunque anco CBD, che è uguale a BCD, farà dop- 
pio di CAD. E perchè CBD.ofiaABD è eguale ad A DB, 
i due ABD, A DB faranno infieme quadrupli di C A D , o fu 
di BAD; onde fè la fomma de’ tre angoli ABD, A DB, 
BAD, che è di 180 gradi, s’intenderà divifa in cinque parti 
eguali , l’ angolo BAD farà una di quefte parti , cioè gradi 
3 «- Il che era da dimoftrare. 

ai 6 Da ciò fi raccoglie il modo di trovar eziandio la de- 
cima quinta parte delia circonferenza , come pure la trentèli- 
ma , e le altre fummultiplici nella ferie 15, 30 , 6 o &c. , cioè 
i gradi 24 , 12, 6 , 3 , &c. Imperocché trovata , che fia ( per 
l’ articolo 214 ) la terza parte della circonferenza AB ( Fig. 
158), che è di gradi 120, e la quinta AC, che è di gradi 
72 ( per l’articolo 217), il refiduo CB farà di gr. 48 , e la 
metà di elfo D B di gr. 24 , che è la decimaquinta parte , 
dalle quali , dividendo tèmpre per metà , fi avrà la trentèli- 
ma e felTantefima , e le altre dette di fopra . Con artifìcio 
non diflimile fi poflòno trovare molte altre parti della cir- 
conferenza . 

217 Non oftante, che per le cofe dette fi poflano avere 
infinite divifioni della periferia del circolo, ne rimangono, 
nuiladimeno infinite altre, che non poftòno averli co’ metodi 
finora efpofti . A cagion d’ efempio non è pofilbile trovare , 
per le cofe fin qui fpiegate , la fettima parte della periferia , 
nè la nona , nè 1’ undecima , nè la tredicefima , nè la decifet- 
telimà &c. , nel che è d’ avvertire , che ficcome per ritrovare 
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la quinta parte fi è fatto ( all’ articolo ai $ ) un triangolo ifo- 
fcele , che ha gli angoli alla bafe doppj dell’ angolo verticale , 
così per trovare la l'ettima parte converrebbe far un ifofcele , 
che avelie gli angoli alla bafe tripli del verticale ; mentre in 
tal modo intendendo la fomma de’ tre angoli del triangolo , 
che è di gr. 180, divifa in fette parti, fei ne toccherebbero 
agli angoli fulla bafe , e una al verticale , il quale farebbe 
perciò la fettima parte di gr. x8o,' e il doppio di ellò la 
lettima parte della periferia . Nell’ ifteflò modo per aver la 
nona parte di quella , converrebbe far un triangolo ilolcele 
cogli angoli alla baie quadrupli dell’ angolo verticale , e così 
negli altri cafì.. Il metodo di fare quelli triangoli ifofceli , che 
abbiano gli angoli alla baie moltiplici in qualfivoglia ragione 
deli’ angolo verticale , dipende dalla invenzione di due , o più 
medie continuamente proporzionali, fra due linee date, i quali 
problemi ( come i moderni Geometri hanno dimoftrato ) non 
polfono Icioglierfi col tirare folamente linee rette, e circoli 
( al che fi riducono tutte le collruzioni fin’ ora da noi prati- 
cate ) , ma richieggono la definizione d’ altre linee curve , e 
perciò non abbiamo per ora luogo a parlarne. 

ax8 Una figura lì chiama ifcritta in un circolo , quando tutti 
gli angoli di efia fimo nella periferia di quello; e circojcrit- 
ta al circolo, quando tutt’ i Iati della figura toccano il circo- 
lo . All’ incontro un circolo fi chiama ifcritto in una figura , 
quando egli tocca tutt’ i lati di quella , e circofcritto alla fi- 
gura, quando palla colla fua periferia per tutti gli angoli 
di ella . 

219 Per ilcrivere un poligono regolare di qualunque nume- 
ro di iati in un dato circolo, balta faper trovare una tanta 
parte della periferia , quanto è il numero de’ lati del poligo- 
no . Come le nel circolo ABC [ Fìg. 159 ] fi dovelfe ifcrivere 
un pentagono regolare, trovata prima (articolo 215 ) la quin- 
ta parte della periferia A B , e quella cinque volte replicata in 
BC,CE,EF,FA, e tirate le corde AB, BC &c. è manife- 
llo , che quelle corde , fot,tendendo tutte archi eguali , farebbe- 
ro eguali , e che ciafcun angolo , come ABC efiendo in un 
fegmento di due quinte parti della periferia farebbe eguale ai 
ciafcun altro , e perciò il pentagono A B C E F làrebbe regola- 
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rè , ed ifcritto nel circolo . Il mede fimo difcorfo fi applica a 
tutti gli altri poligoni regolari di qualfivoglia numero di la- 
ti; onde qualunque volta non fi polTa trovare la parte della 
periferia , che corrifponde al poligono da ifcriverfi , non fi po- 
trà quello ifcrivere co’ metodi fin* ora dati. 

aio Per circofcrivere ad un dato circolo ABC [Fig.i6o') 
un poligono regolare di fpecie data , balla faper ifcrivere nel 
medefimo circolo un fimil poligono ABCDE» e pofcia per 
tutti gli angoli di quello tirare delle tangenti al circolo, le 
quali comprenderanno il poligono richielto FGHIK. Impe- 
rocché tirate dal centro L le rette LB, LG, LA,LF, L£, 
efTendo le tangenti FA, FE eguali (articolo 84 } , faranno i tre 
lati del triangolo FEL eguali a’ tre dei triangolo FAL; e 
perciò l’angolo ALE doppio di ALF. Per una fimil ragio- 
ne farà A L B doppio di A L G , ed eflendo ALE, A L B egua- 
li ( articolo 76 ) , le metà ALF, ALG faranno eguali; onde 
ne’ triangoli ALF, AGL, che hanno gli angoli in L eguali , 
e quelli in A retti, con un lato comune AL, i lati AG, AF, 
faranno eguali , ed A F farà metà di F G . Così pure fi pro- 
verà FE metà di FK; e perciò eflendo FA, FE eguali, fa- 
ranno eguali FG, FK, e lo ftefiò fi moftrerà di tutti gli al- 
tri lati del poligono circofcritto , il quale perciò làrà equila- 
tero . Finalmente eflendo i due angoli A F L , AGL eguali , 
e ciafcuno di elfi la metà de’ due AFE, AGB, quelli faranno 
anch’ efli eguali , e il poligono fuddetto , oltre eflère equilate- 
ro , lari anco equiangolo , e perciò farà regolare , e circofcrit- 
to al circolo, il che &c. 

aai Dato un poligono regolare A CE Gl [ Fig . 161 ] in Icri- 
vere in eflo un circolo . Si dividano per metà due angoli del 
poligono vicini fra loro, come IAC, A CE, per le rette 
AO, CO, che concorranno in O. Tirando pofcia dal punto 
O fili lato A C la perpendicolare O B , e fui lato AI la per- 
pendicolare O L , eflendo , che ne’ triangoli B A O , L A O gli 
angoli in A fono eguali , quelli in B , ed L retti , e il lato 
AO comune, faranno OB, OL eguali. Per una fimil maniera 
tirata la perpendicolare OD.fi moftrerà quella eguale ad O B . 
Perchè pofcia (congiunta OE) i due lati AC, CE fono egua- 
li , come pure gli angoli ACO ; E CO, e il lato C 0 comu- 
ne , 
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ne , faranno egauli anco gli angoli CEO, C A O ; onde eflendo 
CAO metà di CAI, che è eguale a CEG, farà anco CEO 
metà di CEG; e nello ftelfo modo fi moftrerà tutti gli ango- 
li del poligono reftar divifi per metà dalie rette tirate ad elfi 
dal punto O; onde procedendo, come fopra, apparirà, che tut- 
te le perpendicolari OF, OH &c. tirate dal punto O fopra i 
lati del poligono fono fra loro eguali . Se dunque dal punto 
O , come centro fi defcriverà un circolo , che palli per lo pun- 
to L , egli palferà per tutti gli altri B , D , F , H , e per efle- 
re retti gli angoli , che fi fanno in quelli punti , il circolo 
lùddetto toccherà i lati AI, AC &c. Dunque farà ifcritto al 
poligono A C E G I . Il che &c. 

222 Circolò ri ve re un circolo intorno un dato poligono re- 
golare ABCDE ( Fig. 162). Si dividano per mezzo due de- 
gli angoli vicini del poligono, come E AB, ABC per le ret- 
te G A , G B le quali concorrono in G . Ciò fatto fi inoltre- 
rà , come nel precedente articolo , che le rette tirate a ciafcun 
altro angolo dal punto G , come G C , G D , G E , dividono 
per mezzo i detti angoli , e che elfe fono tutte eguali fra lo- 
ro; e perciò è mani fello , che un circolo defcritto dal centro 
G per lo punto A palferà per tutti gli altri angoli del poli- 
gono , e farà circonfcritto al medefimo . Il che &c. 

213 Sopra una data retta A B (_ Fig. 163 ) defcrivere un poli- 
gono regolare di fpecie data . Facciafi un circolo di qualfifia 
lèmidiametro C M , e prendafi tanta parte della periferia di 
eflò M N , quanto è il numero de’ lati del poligono da defcri- 
verlì; il che fi farà per le regole date all’articolo 214, e fe- 

t uenti, eccettuandone i cafi elprelfi all’articolo 217, ne’ quali 
è detto ciò non poterfi fare per mezzo di circoli , e di ret- 
te linee. Congiunta pofcia MN, e tirate le rette CM, CN 
fàccianfi ne’ punti A, B gli angoli DAB, DBA eguali agli 
angoli M, N, e dal punto D, ove concorrono le rette AD, 
B D , fi deferiva per A , o fia per B il circolo A B E . E' mi- 
nifèfto , che eflendo l’ angolo D eguale per necefficà all’ angolo 
C, quanta parte della periferia MNÒ è l'arco MN tanta 
parte della periferia AB E làrà l’arco AB; onde replicando 
AB in B G , G E &c. fi farà un poligono regolare di tanti lati quan- 
to è il numero , per cui M N mifura il circolo , il che era da fare . 

M 2 Pro- 
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Problemi, che riguardano le figure fimili rettilinee. 

224 C'Opra una data retta AB ( Fig. 164 ) fare una figura 
3 limile ad una data MNOPQ. talmente » che il lato 
A B fia omologo ad un dato lato di quella M N . Si rifolva 
la figura data in triangoli. Quindi fi fàccia in A l’angolo 
B A E eguale ad N M Q; ed in B l’ angolo A B E eguale ad 
M N Q_; il che fatto , làrà il triangolo A E B equiangolo , e 
fimi le ad MNQ^. Parimente fopra EB fi facciano gli angoli 
BED, EBD, eguali agli angoli NQjP, Q_NP; e così il 
triangolo EBD farà fimile a Q_NP; e nell’ illellò modo prò- 
feguifcafi l’ operazione , finche vi abbiano triangoli nella figura 
data; il che fatto farà la figura ABC DE quella, che li cer- 
ca, come fi raccoglie dall’articolo 191. 

225 Date due figure rettilinee M , N {Fig. 165 ) farne una 
terza fimile alla M , ed eguale alla N . Sopra il lato A B del- 
la figura M fàcciafi un rettangolo AD eguale alla flefià figura 
[articolo 11$ ] , e fopra l’altro lato di quello BD, un altro 
rettangolo D C eguale alla figura N . Fra AB, B C fi prenda 
la media proporzionale f articolo 202] , che fia EF; e fopra 
EF fàcciafi la figura O fimile alla data M, la quale abbia il 
lato E F omologo al lato A B £ articolo 224 ) . Dico , che O 
è la figura cercata . Imperocché efiendo E F media fra A B , B C , 
e le figure M , ed O fimili co’ lati omologhi AB, E F , flarà 
M ad O , come AB a BC (articolo r 94) , cioè come il ret- 
tangolo AD al rettangolo DC [ articolo 1 66 ] , cioè come la 
figura M alla figura N . Stando dunque M ad O , come M 
ad N , è forza , che O , ed N fieno eguali . Dunque O , che 
già per la coflruzione è fimile ad M, è anco eguale ad N. 
Il che &c. 

226 Far una figura fimile ad una data P {Fig. 166.), e che 
abbia a quella la ragione data di S ad R . Facciafi come R 
ad S , così un lato A B delia figura F alla quarta CD ( artico- 
lo 203}. Pofcia fra AB, CD trovifi la media'E F ( articolo 
202) , e fopra EF fi fàccia la figura T fimile a P. E' mani- 
fello, che P flarà a T, come AB a CD ( articolo 194 ) , cioè 
per la coflruzione , come R ad S . Il che era da fare . 

227 
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227 Fare una figura Umile alla data I QFig. 167} , e che 

abbia ad un’ altra figura data K la data ragione di M ad L . 

Facciali prima il rettangolo A E eguale alla figura K , fopra 
quallìvoglia linea AB ( articolo 115}. Pofcia facciali come L 
ad M , cosi AB ad AC (articolo 203), e tirata CD paralle- 
la a B E lia compito il rettangolo AD. Sarà dunque AD ad 

AE. come AC ad AB [articolo 166 ] , cioè come M ad L; 

e perchè AE è uguale alla figura K, ftarà anche il rettangolo 
A D alla figura K , come M ad L . Se dunque ora fi farà 
( per 1’ articolo 225 ) la figura P limile alla I , ed eguale al ret- 
tangolo AD, avrà la figura P alla figura K. la ragione di M 
ad Li e farà quella , che fi cerca , 

228 Date due figure fimili C, D ( Fig. i 58 ) fame un’ altra 
limile ad ella , ed eguale ad amendue prefe infieme . Si di- 
ffrangano i lati omologhi delle figure C, D per modo, che 
comprendano l'angolo retto FEG, e fopra l’ ipotenufii F G li 
faccia la figura H limile alle dette figure ( articolo 224 ) , il 
cui lato FG lia omologo a’ lati FE, EG r dico, che quella è 
eguale ad amendue C , I) prefe infieme . Imperocché la figura 
H fta alla figura C (articolo 194 ) , come il quadrato di FG 
al quadrato di F E ; e parimente l’ ifteffa figura H fta alla fi- 
gura D , come il quadrato di F G al quadrato di G E . Dunque 
H fta a C con D , come il quadrato di F G a’ due quadrati di 
FE, GE. Ma il quadrato di F G fta a’ due quadrati di FE, 
GE in ragione di egualità (articolo 69). Dunque anco la 
figura H alle due figure C , D prefe infieme avrà ragione di 
egualità . Il che &c. 

229 Se li volefie una figura Umile a due date , ed eguale 
non alla loro fomma , ma alla loro differenza , il problema li 
fciorrebbe, come ne’ quadrati fi è fatto all’ articolo 119, e la 
dimoftrazione farebbe facile da trovare alla maniera di quella 
dell’ articolo antecedente . 

230 E fe fi voleffc una figura eguale alla fomma di tre, o 
più figure date, tutte Amile fra loro, e fintile a neh’ e ffa alle 
medeiime , ciò parimente fi otterrebbe , come ne’ quadrati fi è 
detto all'articolo 118. 

Fine degli elementi de' piani .■ 

ELE- 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digìtized by Google 



ELEMENTI 

DELLA GEOMETRIA 

DE 1 SOLIDI- 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



/ 



97 



ELEMENTI 

DELLA 

GEOMETRIA DE* SOLIDI* 

LIBRO I. 

% 

Delle felloni , e delle inclinazioni delle linee co' piani, 
e de' piani fra loro . 

N Oi Apporremo in primo luogo come affai chiare per 
fe medeiime alcune propofizioni , le quali da tutti fi 
confeffano , e riconolcono per vere , con tutto che fia 
• più facile il crederle tali , che il dimoffrarle ; cioè . 
i Che tutf i piani , che paffano per due punti pallino ezian- 
dio per quella linea retta , che congiunge quefti due punti , 
per modo che ciafcuno punto di effa fi trovi in ciafcuno di 
quefti piani . 

2 Che due linee rette, le quali fi taglino in un punto, fieno 
amendue in* un medelimo piano , e che ogni retta , la quale 
tagli due parallele , fia nel medelimo piano di quelle . 

3 Che dati in qualfivoglia modo tre punti , quefti fiano 
Tempre in un medelimo piano , cioè nel piano del triangolo , 
che fi fa dalle rette, che congiungono i detti punti. 

4 Che quando due piani fra loro fi tagliano , la comune fe- 
zione loro fia una linea retta polla in amendue i detti piani . 

Delle linee perpendicolari a' piani. 

5 Iò pollo , una linea retta dirafli perpendicolare ad un pia- 
V_> no , o pure retta a quel piano , quando effa comprenda 
angoli retti con tutte le rette linee, che in effo piano poffo- 
no tirarfi per quel punto, in cui la detta retta lo incontra; 

N dac- 
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dacché 11 vede manifefto , che per un medefimo punto d’ un 
piano , non può tirarli altro che una linea , che a quel piano 
ila retta. 

6 Quando una retta AB [Fig. i] è perpendicolare in B 
a due rette CD, OS, che fi incontrano nel detto punto B , 
ella farà neceflariamente retta al piano G H , che palla per le 
dette due linee CD, OS. Imperocché prendendo fòpra C D 
le due BC, BD eguali fra loro, e tirando AC, AD, quelle 
due faranno fra loro eguali [ art. 49 degli elementi de’ piani ] . 
Parimente prendendo B O , B S eguali fra loro , faranno anco 
eguali A O , A S ; di più congiungendo OC,CS,SD,DO,è 
facile il mollrare , che ODSC farà un parellelogrammo ( art. 
49 elem. de’ piani ) , e gli angoli O S C , S O D , come purè 
CDO, D C S eguali , e parimente i lati CS.OD, e OC,DS 
eguali; e perciò ne’ due triangoli A OD, ACS, che hanno L 
tre lati eguali , gli angoli ASC, A O D faranno anch’ elfi egua- 
li [art. 51 el. p. ]; e cosi pure accaderà rifpettivamente de* 
triangoli A OC, ADS. Dunque fe ora per lo medefimo pun- 
to B pafierà qualfivoglia altra retta K B E polla nel medefimo 
piano GH, e che tagli due de’ Iati del detto parallelogrammo , 
verbi grazia OD, C S , in E , K , ne’ triangoli oppclli al verti- 
ce OBE, KBS fi troverà BE eguale a KB, e KS eguale ad 
OE ([art. so.el.p.), e congiunte KA, FA, ne’ triangoli KAS, 
OEA , che hanno gli angoli KSA , EOA già mollrati eguali, 
e le linee K S , O E , come pure A S , A O parimente trovate 
eguali , faranno eguali KA, EA. Dunque finalmente ne’ trian- 
goli KBA.EBA i tre lati fono eguali, e perciò (art. 5 rei. 
piani ) anche gli angoli ABK, ABE eguali, cioè retti. Il 
medefimo fi mollrerà di tutte le altre linee , che nel piano G H 
fi potranno tirare per lo punto B ; dunque [ art. 5 ] la retta A B 
è retta al piano G H . 

7 Se una retta All ( Fig. a) farà perpendicolare a tre ret- 
te, AB, AC, AF nel punto del loro comune concorfò A , 
quelle tre rette faranno tutte in un medefimo piano. Impe- 
rocché , fe a cagione d’ efempio una di e Uè' A B fòfle fuori del 
piano delle altre due AC, AF, intendendo tirato per efia, e 
per R il piano RAB, che tagliale nella retta AO il piano 
delle due A C , A F , farebbe 1’ angolo RAO retto ; perocché 

RA 
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R A eflendo perpendicolare alle due A C , A F , è retta al piano 
FAO £ art. <5 ) . Ma anche RAB fi fuppone retto; dunque il « 
tutto , e la parte farebbero eguali ; il che è imponìbile . 

8 Due rette AB, CD ( Fig. 3 ) , che fieno perpendicolari 
al medefimo piano EF, faranno fra loro parallele . Imperoc- 
ché congiunti colla retta B D i punti B , D , ne’ quali elle in- 
contrano il detto piano , è manifello , che ciafcuno degli an- 
goli ABD, CDB farà retto [art. 5]; e perciò amendue infic- 
ine fono eguali a’ due retti; onde le linee AB, CD faranno 
parallele fra loro ( art. 28 el. p. ) , purché fi provi , che amen- 
due fieno. in un medefimo piano, il che così proveremo. Ti- 
rili nei piano E F la retta G D perpendicolare a B D , e di lun- 
ghezza eguale a BA, e congiunganfi £G, GA, DA. Ne’ 
triangoli rettangoli ABD, BDG fatti fui lato comune BD, 
e che hanno gli altri lati B A , D G eguali , le ipotenufe AD, 

B G fono eguali [ art. 49. el. p. ] . Dunque ne’ triangoli AGB, 
ADG tutti e tre i lati faranno eguali, e perciò (art. 51 el. 
piani ) gli angoli A B G , ADG eguali ; ma A B G é retto ; 
perocché la linea A B fi fuppone retta ai piano B D G ( art. 5 ) : 
dunque anco ADG farà retto . Ora poiché anco C D fi fup- 
pone retta al medefimo piano , fono eziandio retti CDB , CDG; 
dunque la retta G D fa angoli retti nel punto D colle tre li- 
nee , B D , AD, CD. Dunque ( art. 7 ) quelle tre rette fona 
in un medefimo piano. Ma nel piano, in cui fono'BD, AD, 
vi è anco AB ( art. 3 ) . Dunque CD è nel medefimo piano 
di AB, il che rimaneva da provare . 

9 E all' incontro fe di due parallele AB , CD fi faprà , che 
una , come CD, fia perpendicolare al piano E F , anco 1 ’ altra 
AB farà perpendicolare a quello. Perocché, fatta la coftruzio- 
ne di prima, efiendoché l’angolo CDB é retto (art. 5), e le 
due CD, AB fono parallele, farà retto eziandio ABD. Ne’ 
triangoli dunque rettangoli ABD, BDG fi mollrerà , come 
poc’ anzi , efiere B G eguale ad A D ; e di nuovo ne’ triangoli 
ABG, AGD fi inferirà, come prima, l’angolo ABG egua- 
le all’ ADG. Ora poiché CD, B D , AD lono in un mede- 
lìmo piano (cioè in quello delle parallele AB, CD 3 « e la 
retta G D fa angolo retto colla B D , per la coftruzione , e 
colla CD per la iuppofizionc (art. 5}, elfa farà angolo retto 

N 2 ezian- 
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eziandio colla terza AD (art.d); dunque ADG è retto; e 
perciò ABG, che gli fi è moflrato eguale, anch’ efio è retto. 
Fa dunque la retta, AB angoli retti colle due BG, ED pofte 
nel piano E F : dunque ella è retta a quefto piano , il che era 
da moftrare. 



Dille linee parallele in diverji piani . 

io CE due rette linee AB, CD (Fig. 4) {iranno parallele 

3 ad una terza E F , ancorché il piano di AB, E F Ila 

diverto da quello di CD, EF, faranno tuttavia AB, CD fra 

lo o parallele . Imperocché prefo in EF qualfivoglia punto G, 
e tirate da elTo le perpendicolari GH, Gl fopra AB, CD, 
e congiunta H I , è manifello , che efiendo retto l’ angolo A H G, 
lo farà anche 1 ’ angolo E G H , a cagione delle parallele E G , 
A H . Nell’ iftefiò modo fi troverà retto l’ angolo E G I : Dun- 
que la retta EG , che fa angoli retti colle due GH, Gl po- 
lle nel piano G H I , é retta a quefto piano ( art. 6 ) . E per- 

ciò anco le due AH, CI, che fi fuppongono parallele ad EG, 
faranno rette al medefimo piano ( art. 9) » e perciò faranno 
fra loro parallele ( art. 8 ) . 

1 1 Se in un piano A C B ( Fig. 5 ) faranno due rette A C , CB , 
che concorrano in C, c in un altro piano DEF, due altre DF, 
FE , che concorrano in F , e le due prime làranno parallele alle 
due ultime , cioè A C a F D , e B C ad E F ; dico , che gli angoli 
A C B , D F E faranno eguali . Imperocché prefè le porzioni egua- 
li A C , F D , come pure C B , F E , e tirate tutte le linee , che la 
figura dimoftra , efiendo A C , F D parallele , ed eguali , faranno 
anche AD, CF parallele, cd eguali (art. 59 el. p. ). Nel mede- 
fimo modo fi moftreranno parallele , ed eguali le due B E., C F . 
Dunque (art. io) BE, ed AD fono parallele, e di più fono 
eguali; e perciò faranno ancora eguali AB, DE (art. 59 el. p.). 
Ne’ triangoli dunque AC B , D F t ciafcun lato è eguale a ciafcun 
lato, e però l’angolo ACB eguale al DFE (art. 51 el. p ). 



De' 



Digitìzed by Google 



Libro T rimo . 101 

De piani perpendicolari ad altri piani . 

n f T N piano dicefi perpendicolare , ovvero retto ad un al- 

I ) tro piano , quando tutte le linee rette, tirate in uno 
di ellì piani , e perpendicolari alla comune lezione di quelli , fa- 
ranno rette all’ altro piano . 

13 Ogni volta , che una retta linea AB [ Fig. 6 ) , che fia 
in un piano E G farà retta ad un altro piano D C , anche il 
piano KG, in cui è quella retta, farà retto a quello piano 
medefimo DC. Perciocché fe AB è retta al piano DC, ella fa- 
rà perpendicolare alla comune fezione BG, de’ due piani EG, 
DC; giacché quella comune fezione palla per lo punto B, in 
cui elfa A B incontra il piano D C ( art. 5 ) ; laonde prefo in 
quella retta B G qualfivoglia altro punto diverfo da B , come 
H, e tirata nel piano EG la retta HI perpendicolare a BG, 
faranno i due angoli A B H , I H B retti , e le linee A B , I H 
parallele (art. 51 el. p. ). Ora AB, lì fupjrone retta al piano 
D C ; dunque anco H I parallela ad A B e retta al medelimo 
piano (art. 9). Nei medelimo modo fi moltrerà , che ogni al- 
tra linea tirata nei piano EG, e che fia perpendicolare alia 
comune fezione de’ piani fuddetti B G , farà retta al piano D C . 
Dunque il piano EG é retto al piano DC (art. 12^. 

14 Da ciò fi deduce , che quando una retta AB è perpen- 
dicolare ad un piano DC, tutt’ i piani, che palfano per elTà 
AB , fono perpendicolari al medelimo piano DC; giacché di tut- 
ti può dimollrarfi quello , che nell’ antecedente articolo lì è 
dimoftrato nel piano EG. 

15 E all’ incontro fe due, o più piani, che tutti fieno ret- 
ti ad un altro piano , avranno per comune fezione una mede- 
lima retta linea, quella farà anch’ ella retta al detto piano, 
a cui que’ piani fi fuppongono retti . 

16 E fe un piano farà retto ad un altro , ogni linea , che 
li tiri in uno di quelli retta all’altro piano, caderà nella co- 
mune fezione di elfi piani . 
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De piani paralleli fra loro . 

iy Telarti paralleli diconli quelli , che prodotti da qualfivo- 
I glia parte mai non concorrono infieme . 
iB E' manifello, che quando una medelirna retta linea lìa 
retta a due piani , quelli faranno fra loro paralleli ; e che quan- 
do due piani fieno fra loro paralleli ogni linea , che ila retta 
ad uno di effi , farà retta anche all’ altro . 

ip Se due rette linee BA, CA ( Fig. 7 ) , che concorrano 
in A , faranno parallele a due altre F D , DE, che concorrano 
in D , anche il piano delle due prime farà parallelo al piano 
di quelle. Imperocché fè dal punto A s’intenderà tirata la 
retta AG perpendicolare al piano EDF , e che lo incontri nel 
punto G , c per quello punto fi tireranno nel piano E F le due 
rette G I , G H parallele a D F , D E , faranno quelle ( art. io ) 
parallele eziandio ad A C , AB. ElTendo per tanto gli angoli 
IG.i, HGA [art. 5] retti, dovranno elTer retti anco gli an- 
goli GAG, B A G [art. 18 el. p. ] , e perciò A G farà ( art. 6 . ) 
retta al piano CB; onde elTendo ella per la coll ruz ione retta 
anco al piano EF, i piani CB, E F faranno paralleli (art. 18). 

20 Se due piani AB, CD QFig. 8 ) fra loro paralleli ver- 
ranno tagliati da un altro piano HG, le comuni fezioni di 
quello co’ detti piani, cioè le rette EH, GF faranno paralle- 
le . E la ragione li è ; perchè non elTendo parallele , dovrebbe- 
ro concorrere in un punto, il che non può fuccedere fenza, 
che i.i quel punto li vengano a toccare i due piani AB, CD, 
che li fuppongotio paralleli , cioè non mai concorrenti . 

21 Se tre piani fra loro paralleli PQ_, RS , TV (Fig- 9) 
taglieranno due rette linee BD, HG in qualfivoglia modo fi- 
tuate , fempre le taglieranno in parti proporzionali . Imperoc- 
ché tirando da’ punti B , D a’ punti H , G le rette BH, DG, 
e congiungendo B G , la quale tagli in F il piano R S , e dal- 
le fezioni C , L delle rette B D , H G con quello piano tiran- 
do LF, CF, è manifello, che il piano del triangolo BDG, 
che taglia i piani paralleli RS, VT, farà le lezioni DG, CF 
parallele fra loro (art. 20); dunque (art. 182 el. p. ) farà BC: 
C D : ; B F : F G • Parimente fi inoltrerà , che il piano del 
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triangolo B G H farà le fezioni F L , B H parallele , e perciò 
H L : L G : : B F ; F G ; Ma li é moftrato B C : C D : ; B F : F G ; 
Dunque H L : L G : : B C : C D ; il che era da dimoftrare . 

Delle lìnee inclinate a' piani , e de' piani inclinati 
fra loro. 

il Uando una linea retta non è perpendicolare, o lia 

W retta ad un piano , col quale ella concorra , diceli 
inclinata a quel piano . 

23 Se da quallivoglia punto B QFig. io) della linea AB, 
inclinata al piano D C fi intenderà tirata B E retta al medefi- 
mo piano, e dal punto E, in cui quella incontra il detto pia- 
no , fi tirerà la retta E A al punto A , in cui lo incontra la 
retta B A , 1 ’ angolo acuto B A E chiameralli inclinazione della 
linea B A al piano D C . 

24. Se in vece di B fi prenderà quallivoglia altro punto 
nella retta AB, o nel prolungamento di efia , come P , da cui 
li tiri un’ altra linea retta al piano D C , quella caderà in un 
punto M della retta EA; perocché eflendo BE, PM rette al 
piano D C faranno parallele fra loro Q art. 8 ) ; dunque le tre 
rette EB,BP, PM faranno in un medeiimo piano [art. 2]. 
Ma il piano di BE, BP è il piano del triangolo BEA; dun- 
que PM è nel piano di quello triangolo. Dunque eflendo il 
punto M per la fuppofizione anco nel piano DC, egli farà nel- 
la comune fezione de’ due piani E B A , e D C , cioè nella 
retta E A . 

25 Da ciò fi raccoglie , che da qualunque punto dell’ incli- 
nata AB fi tiri la perpendicolare BE fui piano DC, l’incli- 
nazione rellerà fempre determinata, e mifurata dal medefirao 
angolo B A E . 

26 Quando due piani AB,DC (Fig. 11^ fi tagliano nel- 
la comune lezione DE, e uno di efli non e retto all’ altro » 
fi chiamano inclinati fra loro. 

27 Se per un medefimo punto F della detta comune fezio- 

ne fi tireranno due perpendicolari ad ella , una nel piano AB, 
che fia FG, l’altra nel piano DC, che fia FH, l’angolo acu- 
to H F G , comprefo da quelle perpendicolari , è quello , che di- 
rafli inclinazione de’ fuddetti due piani . 28 
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28 Qualunque punti fi prendano nella comune fezione DE 

di due piani inclinati B A , D C , come F , G , fe per 
efli punti fi tireranno nell’uno, e nell’altro piano le perpen- 
dicolari alla detta fezione, cioè HF, IG nel piano DC, ed 
F K , G N nel piano B A , 1 ’ angolo dell’ inclinazione H F K , I G N 
fèmpre fi troverà della medelìma quantità , o mifura . Impe- 
rocché elTendo le due HF, IG in un mede-fimo piano, e per- 
pendicolari alla medefima retta DE, faranno fra loro paralle- 
le , c per la medelìma ragione faranno anco parallele tra loro 
KF, NG. Dunque abbiamo due linee concorrenti nel piano 
HFK, cioè HF, FK, e due altre nel piano IGN, cioè IG, 
GN, e le due prime fono parallele alle due ultime rilpetliva- 
mente , e perciò gli angoli HFK, IGN ( art. 1 1 ) fono fra 
loro eguali. 

29 Due linee fi dicono egualmente , o Jimìlmente inclinate ai 
un piano , quando gli angoli della loro inclinazione fono egua- 
li . Così pure due piani Umilmente, o egualmente inclinati ad 
un altro , quando le loro inclinazioni fono eguali . 

30 Se due linee faranno fra loro parallele , A B , CD (Fig. 13) , 
effe faranno egualmente inclinate ad uno fleffo piano FG. Im- 
perocché prendendo in effe due porzioni B A , D C , e da’ pun- 
ti A , C intendendo cadere fui piano F G le due DE, C H , 
rette al piano FG, faranno quelle parallele fra loro (art. 8). 
Ma anco AB, CD fi fuppongono parallele ; dunque abbiamo 
due piani, cioè i triangoli B AE, DCH in ciafcuno de’ quali 
fono due linee concorrenti BA, AE, e DC, CH, che a due 
a due fono parallele; e perciò (art.11 ) gli angoli A, C fò- 
lio eguali. Congiungendo dunque EB,EH, ne’ triangoli AEB, 
CDH, che hanno gli angoli E, H retti, e gli angoli A, C 
eguali , anco gli altri due B , D , cioè le inclinazioni delle dette 
rette col piano FG (art.23) faranno eguali. Nel che è da av- 
vertire , che quella propofizione convertendola non fi verifica , 
cioè , che due linee egualmente inclinate ad un medefimo pia- 
no non fono neceffariamente parallele . 

31 Se due piani EI, GK (Fig. 14) faranno ira loro pa- 
ralleli , le loro inclinazioni con qualfivoglia terzo piano A B , 
faranno eguali. Imperocché effendo le fèzioni di elfi col piano 
AB, cioè le rette EF> GH neceffariamente parallele ( art. 20}, 
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prefo in EF qualunque punto C, e tirata nel plano AB la 
retta C D P , perpendicolare ad E F , elTa farà eziandio perpendi- 
colare a GH nel punto D, nel quale rincontra. Intendanli 
ora per li punti C , D le due N C , O D rette al piano A B , 
effe faranno per neceffttà parallele (art. 8); onde NCDO farà 
un fòlo piano ( art. 2 ) . Tagli quello piano i piani E I , G K 
nelle rette C L , M D , e quelle faranno fra loro parallele (art.20) . 
E perché NC è retta al piano AB, farà l’angolo NCF retto» 
( art. 5 ) ; onde effendo anche retto per la collruzione 1’ ango- 
lo F C D , la retta C F farà neceffariamente retta al piano N C D 
(art. 6): Dunque (art. 5) ella farà perpendicolare alla CL, che 
è polla nel piano NCD. Nel medefimo modo fi mollrerà e£ 
fere DH perpendicolare a DM. Dunque (art. 27) gli angoli 
LCD, MDF fono le inclinazioni de’ piani EI, GK. col piano 
A B . Ma gli angoli LCD, M D P fono eguali ; perocché L C , 
M D fi fono inoltrate parallele; Dunque le inclinazioni fuddet- 
te fono eguali , il che &c. Qui ancora è da avvertire , che la 
converfa di quella propofizione non é vera , cioè , che due 
piani egualmente inclinati ad un terzo non fono neceffaiia- 
mente paralleli. 

Degli angoli Jblidi . 

32 /'“'VUando tre , o più piani tagliandoli fra di loro vengo* 
no a concorrere in un medelimo punto , diconfi conte* 
nere, o comprendere in quel punto un angolo f alido , 
come QFig 15) i piani ABC, AC D, ABD nel punto A. 

33 Quando un angolo folido A è fatto dal concorfb di tre 
piani , allora i tre angoli rettilinei , che fi fanno nel punto A , 
prefi a due a due fono fempre maggiori del terzo . Sia a ca- 
gione d’ efèmpio l’angolo BAD ( Fig. 16 ) il maffimo de’ tre 
BAD, BAC, CAD; dico, che ciò non oltante egli è minore 
de’ due BAC, CAD prefi infieme; imperocché tirata nel pia- 
no B A D la retta A E , che faccia l’ angolo B A E eguale a BAC, 
e prefa A E eguale ad AC, e finalmente tirata per E la retta 
BED , che tagli AB, AD in B, D, fè fi congiungeranno BC, 
D C , ne’ due triangoli BAC, B A E , è manifello (art. 49 el. pQ , 
che le bali BE, BC faranno eguali. Mettendo dunque da una 
parte BC con CD, che ( per l’ art. 43 el. p. ) fono maggiori di 

O • BD, 
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B D , e dai!’ altra B D , e levando pofoia da quelle B C , e da 

2 uefta B E , che fi è moftrata eguale a B C , il rimanente C D 
irà maggiore del rimanente DE. Ne’ triangoli dunque CAD, 
E A D , che hanno il lato comune AD, e i lati eguali A C » 
AE, ma la bafe CD è maggiore della bafe ED, facilmente li 
vede ( art. 49 el. p. ) , che 1 ’ angolo D A C è maggiore di E A D . 
Ma BAC è eguale a BAE per la collruzione; dunque i due 
BAC,DAC fono maggiori di BAD. 

34 Tre angoli piani BAC, CAD.DAB, che concorrono a 
comprendere un angolo folido A QFig. 15 ), fono Tempre mi- 
nori di 4 retti . Perocché intendendo un piano , che tagli le 
tre rette AB, AC, AD, ne’ punti B, C, D, è manifèfto , che 
ne’ punti B , C , D fi faranno tre altri angoli foiidi , e che i 
due angoli piani ABD, ABC faranno maggiori del folo CBD 
C art - 33 .)> 1 ’ ifieffa ragione ADB, ADC fono maggiori di 

BDC, e finalmente DCA, BCA maggiori di DCB; dunque i 
fei angoli ABD , ABC , ADB , ADC, DCA , BCA, fono 
maggiori de' tre CBD, BDC, DCB, cioè maggiori di due ret- 
ti ( art. 37 el. p. ) . Ma i fei angoli fuddetti , infieme co’ tre 
BAC.CAD.DAB (art. 37 el. p. ) non vagliono piti, che fei 
retti , dunque quelli tre non arrivano al valore di quattro retti . 

35 L’ ilk'(To difoorfo può applicarli a qualunque numero 
d ? angoli piani fi unifcono a farne un folido ; mentre fi ino- 
ltrerà Tempre , che tutt’ infieme non arrivano a quattro retti ; 
e ciò col fondamento di ciò , che fi è dimoftrato all’ art. 71 
el. p. ; cioè a dire , che gli angoli di qualfivoglia poligono 
tutt’ kiiieme vagliono tanti retti , quanto è il doppio del nu- 
mero de’lati , meno quattro . Come fe l’angolo folido F ( Fig-ii) 
farà comprefo da 5 piani , a , b, c , d , e , tirando un piano , 
che tagli tutte le rette, che concorrono in F, fi avrà un po- 
ligono di 5 lati , o fia un pentagono , i cui angoli vagliono 
6 retti , e col difoorfo fatto di lòpra fi troverà , che gli an- 
goli de’ 5 triangoli a, b , c , d , e , che toccheranno il detto 
poligono vagliono più di fei retti , onde gli altri angoli de’ 
medeiimi triangoli , che fono in F non arriveranno a 4 retti , 
giacché tutti gli angoli di 5 triangoli debbono fare dieci retti . 

30 Da ciò li raccoglie , che volendo comporre un angolo fo- 
lido cogli angoli piani di più figure regolari fimili fra loro , 

ciò 
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ciò non potrà farli , che , o con tre angoli di pentagono , 
ciafcuno de’ quali vale gr. 108, e in conièguenza tre vagliono 
gr. 324, o con tre angoli di quadrato, che fono gr. 270 , o 
con tre angoli di triangolo equilatero, che fono gr. 180, o 
con quattro di triangolo equilatero , che fono gr. 240 , o fi» 
naimente con 5 pure di triangolo equilatero, che fanno gr. 
300. Ogni altra combinazione , che li faccia degli angoli di 
quaifivoglia numero di- quella, o d’altre figure regolari tutte 
limili fra loro, per accoppiarle inlieme non fe ne potrà mai 
ricavarne un angolo folido; mentre ne rifuiterà tempre la 
fòmma degli angoli piani , che fi accoppieranno inlieme , o 
eguali , o maggiore di quattro angoli retti . 

Problemi filettanti alle inclinazioni delle linee , 
e de' piani. 

37 -pvAto il punto C (Fig. 18) fuori del piano AB, tira- 

1 J re per quello una linea , che fia retta a quello pia- 
no . Si legni nel piano AB, quaifivoglia retta linea EF; e 
nel piano E C F fi tiri dal punto C lòpra di efià la perpendi- 
colare CD, alla quale per lo punto D fi tiri nel piano AB 
la perpendicolare DK, e finalmente nel piano CDKE fi tiri 
alla DK la perpendicolare CK. Dico, che quella farà retta 
al piano AB. Imperocché tirata per K la retta GK parallela 
ad E F ; poiché per la coftruzione gli angoli E D C , E D K fo- 
no retti , la retta ED farà retta al piano CDK ( art. 6 ); dun- 
que anche G K , che è parallela a E D , farà retta allo Hello 
piano ([art. 9): dunque l’angolo GKC farà retto (art. 5); 
ma anco CKD é retto per la collruzione; dunque (art. 6 
la retta CK è retta al piano DKG, cioè al piano AB. 

38 Dato il punto A (Fig. 19) nel piano EF tirare per 
efiò punto una linea retta al detto piano . Prendali qualunque 
punto D fuori del piano, e da efiò fi tiri (art. 37) DB ret- 
ta al piano EF. Quindi congiunta BA, fi tiii AC parallela 
a BD . E' manifèfto , che AC farà anch’ efià retta al piano 
E F (art. 9). 

39 Per un punto dato A Fig. 20), ovvero B tirare un 
piano retto ad un dato piano DE. Si tiri per io punto dato 

O 2 una 
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una linea AB retta al dato piano, e ciò per 1 * art. 37, o 38 
fecondo che il dato punto è fui piano medefimo , o fuori di 
elfo . Allora fegnando fui dato piano quallìvoglia retta linea 
BC , che palli per lo punto B , ove la detta retta lo incontra, 
il piano A B C farà retto al piano DE ( art. 13). Quindi 
anche s’ intende , come per una retta B C data fui piano DE, 
o pure per una data A B , che Ila retta al detto piano D E , fi. 
tiri il piano ABC retto al medefimo piano . 

40 Dato il piano AC (Fig.i 1) retto al piano DF, ed 
in efTo il punto K fuori della comune lezione de’ piani GCj 
tirare per K nel piano A C una retta inclinata al piano F D 
con angolo eguale al dato angolo acuto H. Si tiri prima per 
K la linea KI retta al piano FD (art. 37 che farà nei 
piano AC (art. 1 ), e nel medefimo piano AC lì tiri XO, 
che tàccia con KI l’angolo IX O eguale al complemento di 
H, e che tagli IC, in O; è manifefto , che KO farà l’ango- 
lo d’inclinazione KOI eguale al dato H (art. 37 ei. p. ) . 

41 Dato il piano IX [Fig. 22) retto al piano BD, e nel- 
la loro comune fezione X F dato il punto G , tirare per G 
una retta inclinata al piano con angolo acuto eguale al dato 
H. E' manifefto, che fe nel piano IX fi tirerà per G la ret- 
ta O G , che faccia l’ angolo O G X eguale al dato H , farà 
O G la retta , che fi cerca ; mentre prefo in elTa qualfivoglia 
punto O , e tirata O P retta al piano B D , quefta cadrà nella 
retta F X ; onde 1 ’ angolo O G X farà l’ inclinazione di O G col 
piano B D [ art. 23 ] . 

42 Per un dato punto C (Fig. 23) porto fuori del piano 
X G tirare un piano parallelo a quello . Si tirino prima nel 
piano KG due rette AD, DB, che concorrono in qualfivo- 
glia punto di elfo D, e congiunta DC, fi tiri per C nel 
piano A D C la retta F C parallela a D A , e parimente per C 
nel piano B D C la retta C E parallela a D B . E' manifefto , 
che il piano FCE farà parallelo al piano ADB, cioè al pia- 
no K G ( art. 19 ) . 

43 Per una data retta AB ( Fig. 24 ) porta nel piano CD 
far palpare un piano , il cui angolo d’ inclinazione col piano 
CD fii eguale al dato H acuto . Si tiri nel piano C D per 
quallìvoglia punto X della retta AB la perpendicolare ad ella 
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GKj e prelò in quella un punto G fi alzi GF retta al piano 
CD, e nel piano F G K , che farà retto aCD ( art. 13 ) , tirili 
la KF, che faccia in K colla KG l’angolo FKG eguale al 
dato H ; è chiaro , che A K lari retta al piano FKG, e 1 ’ an- 
golo A K F farà retto ; onde il piano , che palla per AB , K F 
uri quello, che fi cerca ( art. 27} . 

44 Dato il punto A Q Fig. 25 ) fuori del piano K G , per 
lò qual punto palli il piano AB retto a KG, far paflare per 
lo medelimo punto A un altro piano , che infieme lia retto al 
piano AB, e inclinato al piano KG con inclinazione eguale 
al dato angolo acuto II. Si tiri dal punto A la perpendicola- 
re A C alla comune fezione C B de’ due piani A B , K G , e fat- 
to nel piano A B , 1 * angolo C A D eguale al complemento dell’ 
angolo H , per lo punto D , in cui A D incontra la detta co- 
mune lezione , li tiri nel piano K G la retta E D , perpendico- 
lare a CB. Dico, che il piano, che palla per AD, DE fod- 
disfà al problema. Perocché facilmente fi raccoglie dalle colè 
dette , che 1 ’ angolo A D C è quello della fua inclinazione col 
piano K G , e che quell’ angolo è eguale al dato H , e che fi- 
nalmente il piano EDA è retto al piano AB. 

45 Data la retta A B ( Fig. 16 ) , la cui inclinazione al pia- 
no K G fia 1’ angolo ABC, far paflare per efla un piano , che 
abbia al medefimo piano K G inclinazione eguale al dato an- 
golo H maggiore di ABC. Prendafi nella retta A B quaifivo- 
glia punto A , da cui fi tiri A C retta al piano K G ; e nel pia- 
no A B C fi tiri per A la retta A D , che comprenda con C A 
1’ angolo CAD eguale al complemento di H , e fegni B C in 
D : quindi col centro C , e coil’ intervallo D C fi legni nel pia- 
no KG il circolo DE, a cui per lo punto B fi tiri la tangen- 
te B E . Dico , che il piaho A B E è quello , che fi cerca . Pe- 
rocché congiunta EC, eflendo gli angoli DCA, ECA retti, e 
le rette D C , E C eguali , e C A comune , é manifefto , che ne’ 
triangoli DCA, ECA, l’angolo CE A farà eguale a CD A, 
che per la corruzione viene ad eflere eguale all’angolo H. Ed 
eflendo il piano AEC retto a KG, la retta BE , che fa 1 ’ an- 
golo BEC colla comune fezione di quelli piani EC retto, fari 
retta ad eflò piano AEC £ art. 13). Dunque l’angolo BEA è 
retto ( art. 5 ) t perciò AEC farà l’ ine! in azionerei piano BEA 
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col piano B E C , cioè col piano K G . Ma A E C A è inoltra- 
to eguale all’ angolo H ; dunque il piano A B E ha col piano 
KG inclinazione eguale ad H, e per altro egli paiTa per la 
linea A B ; dunque egli è quello , che li cerca . E' d’ avvertire , 
che fe l’angolo H folle minore di ABC, il fuo compimento 
CAD, farebbe maggiore di CAB, onde il punto D non 
cadrebbe fra C , e B , ma oltre il punto B , e perciò reftareb- 
be dentro il circolo DE, ne potrebbe allora tirarli la tangen- 
te BE, e così la foiuzione del problema iàiebbe imponibile. 
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LIBRO IL 

De’ prifmt , e de’ prallelepipedi . 

46 T) Ri/ma è una figura folida contenuta da più figure pìa- 

1 ne rettilinee, due delle quali fra loro oppofte, fono 
eguali , limili , parallele , e Umilmente polle . A mifura, 
che quelle lòno di tre , quattro , cinque , o più lati , i prifmi 
li dicono triangolari , come A [ Fig. 27 ] , quadrangolari , come 
B pentagonici , come C &c. 

47 £' evidente , che gli altri piani, che oltre i due fuddet- 
ti comprendono il prifma, fono parallelogrammi qualunque 
fia la figura de’ detti piani .* altrimenti fe verbigrazia nel pri- 
fina C E D [ Fig. 28 ] il piano C A B D non fofle un parallelo- 
grammo, cioè AB non folTe parallela a CD, concorrerebbe la 
retta A B colla C D in qualche punto , e in conleguenza il pia- 
no della baie AEB concorrerebbe col piano della bafe CHD, 
a cui lì fuppone parallelo » Se dunque AB è parallela a CD, 
dovendogli per altro e (Ter eguale ( altrimenti non farebbero le 
figure AEB, CHD, eguali, Umili, e fimilmente polle) fa- 
ranno anche parallele AC, BDj onde il piano ACBD farà 
un parallelogrammo [ art. 59 el. p. J 

48 Parallelepipedo è una figura folida contenuta da fei pia- 
ni quadrilateri , de’ quali gli opporti fra loro a due a due fono 
paralleli „ 

49 E' maniferto , che tutt’ i piani , che comprendono un 
parallelepipedo fono parallelogrammi , e che gli opporti a due 
a due fono limili, eguali, e Umilmente porti. Perocché il pia- 
no AF ( Fig. 29) tagliando i due piani paralleli BD, FH fa- 
rà le lezioni BA, FE tra loro parallele (art. 00). L’ iftdTo 
piano AF tagliando gli altri due piani paralleli AH, BG farà 
le fezioni A E , B F parallele r dunque A F farà un parallelo- 
grammo , e l’ irtc-flo lì troverà degli altri cinque piani , che 
formano il parallelepipedo . Di più eirendofi moftrate AB, BC 
parallele ad EF, FG, faranno gli angoli ABC, EFG eguali 
[ art. 11 ]; onde eUendo inique il lato AB eguale al EF , e BC 

egua- 
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eguale ad F G i due parallelogrammi B D , F H faranno eguali 
e limili , e Umilmente polli . 

50 Da ciò fegue , che ogni parallelepipedo non è , che 
una Ipecie di prifina, che ha per bafe due parallelogrammi 
[ art. 4 6 ] . 

51 Un parallelepipedo ; che venga contenuto da fei qua- 
drati eguali, chiamali cubo , e perciò anche il cubo cade fotto 
la fpecie de’ prifmi , cadendo lòtto quella de’ parallelepipedi 
[art. 50. ] 

Delle proprietà principali de' prifmi. 

\ 

51 1 | 'Ra le figure lolide rettilinee, Jimilì li chiamano quel- 
JL le , che fono contenute da un egual numero di figure 
piane , ciafouna limile alla fua corrilpondente . 

53 Tra le medefime figure quelle lì chiameranno eguali, e 
Jìmili , che fono contenute da un egual numero di figure pia- 
ne , cialcuna limile , ed eguale alia foa corrifpondente . 

54 Se un parallelepipedo , o altro prifma A B C D E F [F/?-3o] 
farà tagliato da un piano HGK, parallelo a’ piani oppofti, e 
paralleli fra'loro BAC, EDF, che comprendono il prifma , la 
lezione HGK farà eguale , e limile ad elfi piani ABC, EDF. 
Perrocchè non può la retta H K concorrere nè con DE, nè 
con A B lènza , che il piano HGK concorra col pianò EDF, 
o coll’ ABC, a’ quaii fi fuppone parallelo ; onde farà H K pa- 
rallela a DE; ed efTendo anche DA parallela ad F.B f art.47)-, 
farà H D un parallelogrammo , nel quale il lato H K farà egua- 
le ad E D . Per l’ iftelfa ragione i lati KG, H G fono eguali 
a DF, FE, edaCA, CB, e così degli altri lati fe fi trat- 
taflè di un prifma comprefo da bali di più lati ; onde fàcil- 
mente fi raccoglie, che la figura piana HKG è limile, ed 
eguale ad E D F , o fia ad ABC. 

55 Da ciò fegue , che quando un prifma è tagliato da un 
piano parallelo a’ piani opporti , come HKG, ne rifultano due 
altri prifmi A H G , K E F contenuti da due piani oppofti limi- 
li, ed eguali ai primi BAC, DEF. 

5 6 Se un parallelepipedo, o altro prifma farà tagliato, co- 
me fopra , i due prifmi , che ne rifulterannd A H G , K E F fta- 
ranno Ira loro nella proporzione delie bali BG, HF . Quella 

prò. 
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propofizione fi dimortrerà nel medefimo modo , che all’ artico- 
lo 166 , e al 167 degli elementi piani fu dimoftrato, che i 
triangoli , e i parallelogrammi di egual altezza ftanno fra loro , 
come le bali ; perocché prefa una comune mifura ( almeno in- 
finitamente piccola) delle rette DK, HE, e divife con quella 
mifura amendue le dette rette , e tirati per ciafcuna divifione 
de’ piani paralleli a’ due opporti ABC, DEF, fi rifolverà 
F uno , e 1’ altro prifina in piccoli prifmi , i quali facilmente 
li moftreranno eguali fra di loro , come quelli , che faranno 
contenuti da’ parallelogrammi tutti rifpettivamente eguali , e 
da figure fintili , ed eguali alle due ABC , DEF ( art. 53 , e 55 ) , 
e il rimanente della dimortrazione procederà , come ne’ detti 
articoli 1 66, e 167 degli elementi de’ piani . 

57 In ogni parallelepipedo AB (Fig. 31), fe fi tireranno 
le diagonali HB , A G di due de’ parallelogrammi opporti DE, 
F C , che partirlo per gli angoli D H E , F A C , che fi fanno 
agli eftremi della medefima retta HA, le dette due diagonali 
HB, AG faranno in un medefimo piano, e comprenderanno 
colla detta retta AH, e coll’ oppofta per diametro BG un pa- 
rallelogrammo AHBG. Perocché ertendo le due HA, BG pa- 
rallele alla terza DF, faranno parallele fra loro (art. io), c 
perciò faranno in un medefimo piano ; ed ertendo per altro 
eguali ( come quelle , che fi agguagliano alia terza D F ) , farà 
AHBG un parallelogrammo . 

5 8 II piano , che parta per le dette diagonali , cioè AHBG, 
dividerà il parallelepipedo in due prifmi triangolari A B D G , 
ABCG, che faranno eguali, e fimili fra loro; perocché, co- 
me facilmente fi vede , erti fono contenuti da un egual nume- 
ro di piani, cioè da cinque, de’ quali AHBG è comune ad 
amendue i prifmi , e gli altri fono eguali , e fimili , ciafcuno 
al fuo corrilpondente , cioè GE ad H F ; AE ad F B ; AGC, 
ad AFG, ed HBE ad HDB; dunque (art.53) i detti prifmi 
fono eguali , e fimili . 
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De parallelepipedi d' egual altezza . 






59 A Ltezza d* un parallelepipedo è la linea retta perpendi- 

I~\ colare a’ due de’ piani oppofti d’ effo parallelepipedo. 

60 Quando (Fig.32') due parallelepipedi AB CDHEFG , 
ed ABCDKILM hanno la bafe comune A B C D , e fono com- 
preli fra’ medefimi piani paralleli AB CD, LMHE , cioè han- 
no una comune altezza , allora , fe elfi parallelepipedi faranno 
anche comprelì fra’ medefimi due piani laterali D H M A , 
C L L B , faranno tra loro eguali . Imperocché fi inoltrerà , che i 
due prifmi CDEK, BAFM.elTendo contenuti da un egual 
numero di piani tutti Amili , ed eguali, faranno fra loro egua- 
li; onde aggiungendo ali’und, ed all'altro comunemente il 
folido CDKiGFAB, ne verranno i due parallelepipedi » de* 
quali fi tratta, anch’ efii eguali. Se poi (Fig 33) i piani la- 
terali CEFB, CILB, come pure DHGA, DKMA fòirero 
digerii, nulladimeno, prolungando le linee EF, HG, finche 
incontrino- LM in N, O, ed IK in P, Q, è manifefto, che 
PNOQ_farà un parallelogrammo eguale, e Amile ad AB CD, 
e pollo nel piano del parallelogrammo IKML parallelo a 
quelto ; onde congiungendo PC, Q_D , NB, OA, li troverà, 
che il folido NOQjP farà un altro parallelepipedo fatto fulla 
medelima baie de’ due primi A B CD , e pollo fra’ medefimi piani 
paralleli AC, OI; e che quello parallelepipedo paragonato con 
ABCDHEFG fi trova con elfo anche fra’ medefimi due pia- 
ni laterali DHAO, CENB.e paragonato con ABCDKILM, 
fi trova pure con quello fra’ medefimi due piani laterali L B 
AO, ICDQg onde farà, come poc’anzi fi è mollrato, egua- 
le all’ uno , ed all’ altro di quelli parallelepipedi , i quali fa- 
ranno per confèguenza eguali fra loro. Generalmente dunque 
due parallelepipedi fatti fulla medefima baie , e fra’ medefimi 
piani paralleli , fono fra loro eguali . 

61 Due parallelepipedi , che abbiano le altezze eguali, e 
le bafi ( cioè i parallelogrammi , a’ piani de’ quali è perpendi- 
colare la detta altezza ) parimente eguali , faranno anch’ elfi fra 
loro eguali , ancorché le dette bafi follerò di figura dilfimile . 

Sreno i due parallelogrammi MH, G£» ( Fig. 34 ) eguali 

fra 
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fra loro , e cialcuno di quelli s’ intenda eder bafe d’ un paral- 
lelepipedo con altezza eguale alla retta S ; e poniamo in pri- 
mo luogo , che amendue i detti parallelepipedi abbiano i lati 
perpendicolari alle dette bali MH, GE. Si coilituilcono i la- 
ti G M , G F di quelle bali indiritto fra loro nel punto comu- 
ne G, e per M tirando FMQ_ parallela ad B.GL, fi compi- 
fca il parallelogrammo MR, i cui lati PM,RG taglino X H 
in Q_, L. E finalmente fopra le bali G P , G Q_ s’intendano 
fatti due altri parallelepipedi coll’ altezza eguale ad S , e co i 
lati perpendicolari alle bali fuddette . Ciò pollo il parallelepi- 
pedo fopra G Q_ Ilari al parallelepipedo fopra G P , come G Q_ 
a GP, ed il parallelepipedo lòpra GE darà a quello fopra 
GPi come GE a GP (art. 56} ; ma GQ^ GE fimo eguali 
fra loro (per edere GE eguale a GX per la fuppofizione , e 
G Q_ eguale al medefimo G X per 1 ’ art. 64 el. p. } . Dunque i 
parallelepipedi lòpra G Q^, GE fimo eguali. Ma di nuovo il 
parallelepipedo lòpra G Q_ è eguale a quello lòpra MH( art.60) ; 
dunque i parallelepipedi fopra G E , M H fimo eguali . Il che 
&c. Se poi i lati de’ parallelepipedi non fodero retti alle bali 
MH, GE , ma tuttavia avede cialcun di loro altezza eguale 
ad S , fi farebbero lòpra di quelle bali due altri parallelepipe- 
di dell’ altezza S , che avefiero i lati retti alle bali , i quali 
farebbero ( come ora fi è inoltrato } eguali fra loro ; onde 
dovendo elfi parimente efier eguali a’ due obbliqui (art. do}, 
anche i due obbliqui farebbero eguali . 
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Della proporzione de' prifmi di varie Jpecie. 

6 % I Alle Prifmi triangolari A B C D Q_, EFGHML (Fig. 3 5) 

1 J d’ eguale altezza , nel primo de’ quali il piano infe- 
riore li D ( che è un parallelogrammo , e che in lui fi riguar- 
da , come baie , fia doppio di F G H ( che è la bafe dell’ altro , 
e che è un triangolo ) j due prifmi , dico , che abbiano quelle 
condizioni , fono fra loro eguali . Imperocché il prifma A B C D Q_ 
è metà del parallelepipedo rapprefentato colla figura 3 6 , il 
quale fi fuppone formato coll’aggiugnere ad elio prilìna A B C D Q__ 
la porzione B C Q_A R Z limile , ed eguale a lui . Così pure il 
prifma EFGHML è metà del parallelepipedo della figura 37 
formato coll’ aggiugnere al medefimo prifma EFGHML la 
porzione G R S M L a lui limile , ed eguale . Ma la bafe F R 
del parallelepipedo ( Fig. 37) elTendo un parallelogrammo dop- 
pio del triangolo F G H , per l’ ipotelì , è eguale alla baie B D 
dell’altro parallelepipedo ( Fig.^ó'), e le altezze d’ elfi due 
parallelepipedi già fi fuppongono eguali. Dunque (art. 61) sì 
elfi parallelepipedi , come le loro metà , cioè i due prifmi 
ABCDQ, EFGHML fono fra loro eguali. Il che &c. 

63 I prifmi , che hanno bali eguali , ancorché difiimili , e 
che hanno altezze parimente eguali , fono fra loro eguali . Siavi 
il prifma (Fig. 38) di qualfivoglia Ipecie, verbigrazia penta- 
gono , il quale abbia per altezza la retta S . Siavi ancora il 
prilìna (Fig. 39) di qualfivoglia altra Ipecie , verbigrazia epta- 
gono, ed abbia anch’egli altezza eguale alla medelima retta 
S. Se il pentagono ABCDE, che è la bafe del primo , farà 
eguale all’ eptagono LMNOl Q_R , che è la baie del fecon- 
do , cotefti due prifmi faranno fra loro eguali . Cortruifcali il 
parallelepipedo, (Fig. 40) la di cui bafe HI fia eguale alla 
bafe ABCDE del primo prifma , e per confeguenza anche al- 
la bafe LMNO P Q_R dell’altro prifma. Abbia inoltre anch’egli 
la Beffa altezza S comune all’ uno , ed all’ altro prifma ; e per 
maggiore facilità della dimoftrazione fia egli retto , cioè abbia 
i fuoi lati perpendicolari alla bafe H I . Ciò fatto , fi divida- 
no in triangoli i due piani opporti ABCDE, abede del pri- 
mo pri&iit coi guidare a tutti gli angoli deli’ uno è dell’ altro 

piano 
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piano delle rette linee, che partano da uno degli angoli, che 
in efii piani fi corri ipondono , verbi grazia , col guidare dall’ 
angolo B, le linee BE, BD e dall’ angolo b le rette b <?, bri. F 
certo , che la linea B E lira parallela , ed eguale alla b e , come 
pure la B D alla b d, e la fezione fatta da un piano , che pafiì 
per BE, be t che palli per BD, bd farà parallelogrammo BE 
e b , il che fi prova colla dimoffrazione dell’ art. 57. Condotti 
dunque coteffi piani per le predette linee , il primo prifma 
divii'o in altrettanti prifmi triangolari quanti fono i triangoli 
della baie AB CD E, ed uno di elfi prifmi farà BAE, eba t 
che viene rapprefentato a parte nella figura 41. Ora il trian- 
golo BAE, che è la bafe del prifma {Fig. 41), è Tempre 
metà di un parallelogrammo A Y fatto col guidare le linee , 
che lo comprendono , parallele a’ lati dello Ite fio triangolo 
BAE, ficcome lo moffra la Beffa figura 4 r . Dunque fe fi co- 
Bruirà un parallelepipedo , fervendoli di coteffo parallelogram- 
mo AY come di bafe, e guidando de’ piani paralleli a’ due 
AE ea, ABba del prifma triangolare terminati da’ due paral- 
lelogrammi oppoffi A Y , ay ; onde fi dia anche a quefio paral- 
lelepipedo T altezza S , comune a’ prifmi primo , e fecondo , 
verrà egli ad effere doppio del prifma triangolare BAE eba 
(art. 58^. Ciò poBo, fe nella baie HI del parallelepipedo 
( Fig. 40 _) fi formerà un parallelogrammo H V eguale al pa- 
rallelogrammo A Y , che è la bafe del parallelepipedo ( Fig. 41) , 
e per lo punto V fi condurrà un piano parallelo al piano 
HF fh , ne nafeerà un nuovo parallelepipedo eguale al detto 
parallelepipedo (art. di ). Per lo che dividendo per metà nel 
punto Q_ il lato F V della bafe di quefìo nuovo parallelepipe- 
do , indi per lo punto Q_ conducendo un altro piano paral- 
lelo allo Beffo H F fh , queff’ ultimo parallelepipedo H h 
così formato, il quale farà la metà dell’altro H V uh (art.5<5) 
farà neceffariamente eguale al prifma triangolare BAE eba. 
Nella Beffa maniera fi proverà , che chi tagliaffe un fecondo 
prifma triangolare BED db e dal primo prifma, anche queffo 
farebbe eguale ad un fecondo parallelepipedo da fegnarfi , co- 
me il primo nel parallelepipedo della Fig. 40, eloffeflo fi pro- 
verà del terzo, del quarto, e di quanti altri prifmi triangola- 
ri poffano effere contenuti in effo primo priiina. Dunque ei- 

fendo 
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fendo la bafe AB CD E del primo prifma eguale alla baie HI 
del parallelepipedo [Fig. 40 J, cioè contenendo quella appunto 
altrettanti triangoli quanti parallelogrammi eguali a ciafchedn- 
no d’ efli fono in quefta contenuti , è forza , che il medelìmo 
parallelepipedo contenga altresì tanti parallelepipedi quanti 
fono i prifmi triangolari, in cui può dividerli il primo pri- 
fma ; Dunque 1’ uno è eguale all’ altro . E perchè quefta coltra* 
zionc , e quello fteflò raziocinio può adattarli al prifma fe- 
condo , paragonandolo debitamente col parallelepipedo [.F/f.40] , 
ne fegue , che di lui pure vale quefta conclufione , cioè c fiere 
egli parimente eguale al medelìmo parallelepipedo QFig. 40); 
Con che finalmente reità provato, che i due prilmi primo, e 
fecondo, i quali hanno bali eguali, ancor che dillìmili , ed 
hanno altezza eguale, trovandoli entrambi eguali ad un terzo 
fono anche fra loro eguali . Il che &c. 

64 I prifmi d’ eguale altezza , ma di bafe difuguale ftanno 
fra loro, come le bali. Imperocché fe per efempio il prifma 
(Fig. 42) avrà l’altezza S, che è la ftefia, che quella del pri- 
fma (Fig. 39); e fe la bafe ABCDE del primo farà di gran- 
dezza diverta , verbi grazia maggiore della baie LMNNOP QJR 
del fecondo C fieno , o non fieno efle bali di fpecie fra loro 
Amili _), è chiaro che coftrutto un parallelepipedo f Fig. 43 _) , 
che abbia la bafe H I eguale alla baie ABCDE del primo , e 
che fia dell’ altezza S , comune a’ due propo li prifmi , cotefto 
parallelepipedo farà eguale al prifma (Fig. 42 art. 63 ). Se dun- 
que farà condotta la retta QjP parallela ai iato HF della ba- 
ie dell’ ultimo parallelepipedo in maniera , che fi formi un pa- 
rallelogrammo HQ eguale alla bafe LMNOPQ_R del prifma 
(Fig.jg^, e fe per li punti P, Q_, farà condotto un piano 
parallelo al piano HF fh, il quale incontri il piano oppofto 
alla bafe h i ne’ punti q , p , e compilerà un parziale parallele- 
pipedo H /; e chiaro , che quefta in vigore del medefimo 
art. 63 farà eguale al prifma ( Fig 39). Ma il parallelepipe- 
do intiero HI ih fta a quello parziale parallelepipedo I{Q_qh, 
come il parallelogrammo H I al parallelogrammo HQ^ ( art. 
56), cioè come la bafe ABCDE del primo prifma alla bafe 
LMNOFQ.R dell’altro prifma. Dunque anche il primo pri- 
fma [che è eguale al parallelepipedo intiero HI ih] fta all'al- 
tro 
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tro prifma ( che è eguale al parallelepipedo parziale H Q_g h ) , 
come la baie A B C D E alla bafe LMNOP QR . Il che &c. 

I prifmi di bafe eguale, ma d’ altezza difuguale Hanno 
fra toro , come le altezze . Imperocché fè il prilma fatto lò- 
pra la bafe ABC DE (Fig. 44) avrà quella eguale alla bafe 
LMNOPQ_R, fu cui fi fuppone fatto il prilma (Fig. 45) 
( fiano , o non fieno fra loro Amili cotelle bafi > , e le 1’ al- 
tezza S di quello farà , verbi grazia maggiore dell’ altezza T 
di quello, collrutto il parallelepipedo [Fig. 46] il quale ab- 
bia la bafe H I eguale alla baie di ciafcheduno de’ predetti due 
prifmi , ed abbia la fua altezza eguale all’ altezza S del primo 
pnfma ; fe con un piano P Q_ parallelo alla baie H I fi taglie- 
rà elfo parallelepipedo in maniera , che la porzione H I QJP 
abbia la della altezza T deli’ altro prifma , e chiaro , che ef 
fendo l’ intiero parallelepipedo ( Fig. 46 ) eguale al primo pri- 
fma [art. di], ed il parallelepipedo parziale HIQjP eflendó 
per Io Hello articolo eguale al fecondo prifma , quelli due 
prifmi (faranno fra loro , come il parallelepipedo intiero ( Fig. 
4 6) alla fua porzione HIQP. Ma l’intiero parallelepipedo 
Ila alla detta porzione , come 1 ’ altezza S all’altezza T (art. 56 ) ; 
cioè come l' altezza del primo prifma all’ altezza del fecon- 
do .• Dunque anche il primo prilma Ila al fecondo , come la 
linea S , che è f altezza del primo , alla linea T , che è 1 ’ al- 
tezza del fecondo . Il che &c. 

66 1 prifmi d’ altezza difuguale , e di bafe altresì dileguale 
Hanno fra loro in ragione compolla delle altezze , e delle ba- 
li . Imperocché fe vi farà un prifma ( Fig. 47}, che abbia per 
bafe il rettilineo AB CD &c-, e per l’altezza la retta S, ed 
un prifma [Fig. 48], che abbia per bafe il rettilineo LMN, 
e per l’altezza la retta T, collrutto il parallelepipedo ( Fig. 
49 3 » il quale abbia la bafe HI eguale alla baie AB CD &c. 
del primo prifma , e 1* altezza eguale all’ altezza dell’ altro , è 
manifello, che il primo prifma lfaià al detto parallelepipedo 
[ con cui ha comune la baie ] , come la fua altezza S all’ altez- 
za T di quello (art. 65 ) ; e lo Hello parallelepipedo lìarà al 
fecondo prifma (con cui ha comune T altezza), come la bafe 
HI di lui alla baie LMN di quello (art. 64). Ora il primo 
prifma Ila al fecondo in ragione comporta del primo prifma 
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al parallelepipedo, e del parallelepìpedo al fecondo prifma ( art. 
idiel. p. ). Dunque il primo prifma fta all’altro in ragione 
comporta dell’ altezza S del primo ali’ altezza T del fecondo , 
e della bafe AB CD &c. del primo alla bafe LMN del fe- 
condo. Il che &c. 

67 Da ciò fi raccoglie, che fe vi faranno due prifmi 
(_Fig. 47), e ( Fig. 48 ) tali, che come fta la bafe AB &c. 
del primo alla bafe LM &c. del fecondo, così reciprocamen- 
te rtia 1’ altezza T del fecondo , all’ altezza S del primo 
( sì fatti prifmi fi chiamano reciprochi ) , allora elfi due prifmi 
laranno eguali . Imperocché cotefti prilmi reciprochi , non me- 
no che tutti gli altri non reciproci , hanno fra loro la ragio- 
ne comporta delle altezze , e delle bali [ art. 66 . ] . Ma è ma- 
nifefto per la dottrina delle proporzioni , che la ragione com- 
porta di due ragioni tali , che una di elle , a prenderne i ter- 
mini reciprocamente , Ila eguale all’ altra , è fempre ragione 
di egualità: come, per elèmpio , fe le due ragioni 1, 2; io, $ 
fono tali , che a prendere reciprocamente i termini d’ una di 
effe , verbi grazia i termini della prima , fi formi una ragione 
(cioè quella di a , 1 ) , la quale fia eguale all’altra di io, 5 , 
fempre fi trova , che la ragione comporta delle predette due , 
1, a; io, 5 (la qual ragione comporta è quella di io, io), 
è ragione di egualità. E viceverfà una ragione d’egualità può 
fempre riguardarfi , come comporta di due ragioni tali , che 
una di elle , a prenderne i termini reciprocamente , fia eguale 
all’ altra . E' dunque verilfimo , che i prifmi reciproci fono 
eguali . 

68 All’incontro, fe i detti prifmi, faranno eguali, la ba- 
fe AD del primo, rtarà alla bafe LO del fecondo recipro- 
camente , come 1’ altezza T di quello all’ altezza S di quello , 
e però i prifmi faranno reciproci . Imperocché , ficcome abbia- 
mo avvertito nell’antecedente articolo, la ragione d’egualità 
fi può fempre riguardare , come comporta di due ragioni , la 
reciproca d’ una delle quali fia eguale all’ altra prefa , come fta . 
E però fe i prilmi fono eguali ( ficcome ora lo fupponiamo ) , 
elTendo elfi in ragione comporta delle bali , e delle altezze (art. 
66 ) , è forza che , o la ragion delle bali fia eguale alla recipro- 
ca delle altezze , o la ragion delle altezze fia eguale alla reciproca 

delle 
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delle bali. Dunque fe i prifini [Fig. 4.7'. e 48] fono eguali, 
effi fono reciproci. 

69 I prifmi Umili hanno fra loro ragione triplicata de’ lo- 
ro lati omologi . Imperocché Bando eflì fra loro in ragione 
comporta delle bafi , e delle altezze ( art. 66 ) , e le bau per 
elTere anch’ effe fintili ftando in ragione duplicata di qualfivo- 
glia loro lato al fuo omologo , e la ragione di qualfivoglia 
lato della bafe al fuo omologo effendo la Beffa , che quella 
delle altezze de’ prifmi (art. 52}, ne fegue , che fe fi comporrà 
1* ragione delle altezze con quella delle bafi , cioè colla du- 
plicata delle medelìme altezze , ft avrà la ragione triplicata 
delle altezze , o fi avrà la ragione triplicata di qualfivoglia 
lato d’ un prifma al fuo omologo dell’ altro prifma limile il 
che &c.- 

70 Se un parallelepipedo qualunque ABCDEFGHf Fig.$ o ) 

Tara tagliato da due piani; uno IKLM, che tagli i iati BA, 
CD, EH, FG de’ parallelogrammi fra loro opporti, e paralleli 
ne’ punti di mezzo I, K, L, M; l’altro NORQ^, che tagli i 
lati BC,AD,EF,HG degli altri parallelogrammi parimenti 
fra loro opporti , e paralleli ne’ punti di mezzo N , O , P , Q_. Di- 
co , che la comune lezione R S di cotefti due piani fècanti , e 
la diagonale BE del parallelepipedo faranno tagliate nel loro 
punto di mezzo ( la diagonale , o fia il diametro del parallelepi- 
pedo è una retta, come BE condotta da un angolo qualunque 
B del piano fuperiore all’ angolo oppofto E del piano inferio- 
re parallelo a quello ) ; imperocché condotta nei piano fuperio- 
re AB CD la diagonale BD, e formato con erta il triangolo 
BAD, è evidente, che la retta IK parallela al lato AD di 
cotefto triangolo BAD dee effere incontrata da effa B D nel 
punto di mezzo R , dovendo I R effere la metà di A D , Ec- 
come B I è la metà di B A . Per una fimile ragione O N dee 
effere incontrata dalla medefima BD nel fuo punto di mezzo 
R , ( che è lo fteffo , che il punto di mezzo di I K ) . Dunque 

la detta diagonale BD dee paffare per lo punto R, in cui fi 

tagliano le due rette IK, NO. Nella fteffa maniera. Si mo- 
nterà , che la diagonale G E dee paffare per lo punto S , in 
cui fi tagliano le due ML, PQ_, che tagliano per mezzo i 

iati del piano inferiore E F G H . Ora cotefte due diagonali 

Q BD, 
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BD, GE congiungendo gli eftremi B,I>, G,E deile due ret- 
te GB, ED fra loro parallele , ed eguali faranno anch’ elfe fra 
loro parallele , ed eguali , e però il piano B D E G farà un pa- 
rallelogrammo , nel dì cui piano trovandoli i due punti R, ed 
S della comune legione de’ due piani I K L M , N O P Q^, vi fi tro- 
verà anche tutta intiera cffa comune fezione , cioè la linea 
R S . Similmente trovandofi nel piano di elfo parallelogram- 
mo BDEG li due eftremi B, ed E del diametro BE fi trove- 
rà anche in elfo piano tutto il diametro medefimo B E , il qua- 
le per conlbguenza taglierà la retta R S , e farà da quella ta- 
gliato in qualche punto X comune ad eflè linee , formando i 
due triangoli B R X , E S X ; ora paragonando fra loro cotefti 
triangoli è evidente , che il iato B R del primo , è eguale al 
lato ES del fecondo per efière cotefti lati metà di due rette 
eguali; l’angolo XBR del primo è eguale all’angolo XES 
del fecondo per efière angoli alterni delle parallele BD, GE> 
e finalmente i due angoli , che in elfi triangoli fono oppofti 
per vertice nel punto X fono eguali fra loro ; Dunque anche 
gli altri lati di elfi triangoli fono fra loro eguali , cioè il ia- 
to RX del primo è eguale al lato SX del fecondo, ed il la- 
to B X , di quello è Umilmente eguale al lato E X di quello . 
Il che &c. 

71 Sieno due prifmi fra loro limili ([art. 52), e tagliato 
uno d’ cfli in due parti con un piano fecondo qualfivoglia ra- 
gione, fi tagli anche 1’ altro nella fteflà ragione col fare in lui 
pure una limile fezione, per modo, che i lati dell’ uno de’ 
due prifmi reftino ad uno ad uno tagliati nella medelima ra- 
gione , in cui rellano ad uno ad uno tagliati i lati omologi 
dell’ altro . Ciò fuccederà qualunque volta avendo collocato i 
due prifini in maniera , che ciafehedun lato in uno d' efli fia 
parallelo al luo omologo nell’ altro , anche i due piani , che 
tagliano nella medefima ragione due de’ lati omologi venga- 
no ad efière Ira loro paralleli . In quello cafo dunque è evi- 
dente , che qualunque fia per efière la figura de’ lòlidi rifiutan- 
ti ne’ due prifmi da sì fette fezioni Q i quali lòlidi faranno 
due per ciafehedun prifma , uno di qua, e l’altro di là dal 
piano , che fa la fezione ) fi avrà fempre la feguente analogia 
cioè : come uno di cotefti prifmi all’ uno de’ folidi in lui for- 
mato 
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mato per ]a detta fezione : così 1* altro prifma Umile , al foli- 
do , corrifpondente a quello , in lui formato per la fnnile fe- 
zione . Come , per efempio , fe il primo prifma farà ftmile al fe- 
condo prifma nelle Fig. 51,51,53, e fatta in quello la fezio- 
ne E G H fe ne ferì una Amile 1 L M nell’ altro di maniera che 
il lato A F’ nel primo prifma venga tagliato in E nella Beffa 
ragione, che il fuo omologo XK nell'altro prifma, vien ta- 
gliato in I , il lato B D di quello venga tagliato nella Beffa ra- 
gione in G , che il fuo omologo Y O di quello vien tagliato 
in L; e cosi degli altri ad uno ad uno , è chiaro , che riluttando 
nei primo prifma al di là dal piano EGH il folido PDFEH G, 
e nel fecondo prifma al di là pure del piano fècante ILM ri- 
fiatando il folido VOKILM ùmile a quello; e parimente al 
di quà de’ due piani fècanti rifiatando due altri foiidi fra loro 
ùmili ; ogn' uno de’ due prifmi avrà la medefima ragione al 
folido , che in lui verrà formato dalla Beffa parte del piano lè- 
cante . Imperocché codeBi foiidi non folo fono ùmili fra loro 
C paragonando quelli , che fono dalla medeùma parte rifpetto 
al piano lecante ) , ma fono parti ùmili de’ loro intieri ; onde 
il teorema non può non effer vero, effóndo in foBanza fin- 
verfo dell’ art. 1 43 degli elementi de’ piani . 

Della tnijura de' prifmi , e del modo di esprimerli 
per numeri . 

72 Qlccome Cogliono i Geometri per maggiore facilità fervirfi 

di ùgure quadrate , verbi grazia d’ once quadrate , di 
pollici quadrati , di piedi quadrati &c. per mifurare una propo* 
Ba fuperfìcie , benché per altro foffe in loro arbitrio , adoprare 
qualùvoglia altra ùgura piana (art. 169 el. p._) , e ùccome co- 
deBa mifura quadrata ferve ad efli in luogo d’ unità per for- 
marne quel numero , con cui efprimer vogliono la propoBa 
fuperùcie (art. 130 el. p ); così fogliono effi Geometri adopra- 
re la ùgura cubica , verbi grazia 1’ oncia cubica , il pollice cu- 
bico , il piede cubico &c. per mifurare un dato folido , e co- 
teffa mifura cubica , é quella unità , con cui efli formano l’elpref- 
fione numerica del medefimo folido . Ora noi in primo luogo 
faremo vedere , conforme a ciò , che fu dimoBrato nel citato 

Q_ 2 arti- 
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articolo 1 6g degli elementi de’ piani , che il numero delle unità, 
o delle frazioni d’ unità cubiche comprcfe in un dato parallele- 
pipedo , è quello Hello , che rifulta dalla moltiplicazione di 
tre numeri , che elprimano le tre dimeniioni di elfo parallele- 
pipedo , due delle quali dimenfioni appartengano alla baie , e 
1 ’ altra all’ altezza di lui . Dal che fi potrà poi anche dedurre 
in qual maniera s’ abbia a mifurare , ed efprimere per nurperi 
un prifma di qualfivoglia altro genere . 

Sia per elèmpio da mifurare , e da efprimere per numeri 
il parallelepipedo AG QFig. 54), in cui prenderemo per bafe 
il piano AB, e per altezza la retta B G , fupponerido per 
maggiore facilità , che i lati comprendano colla bafe angoli 
retti. Trovata (per l’art. 169 el. p . ) 1 ’ efpreflione numerica del- 
la bafe A B , cioè trovato quel numero , che inoltra quante 
unità quadrate intiere, e quante frazioni di tale unità fi con- 
tengano in elfa bafe , fi applichi 1’ unità lineare , che ha fervr- 
to per mifurar la baie, verbi grazia, la lunghezza XY, che 
liipporremo efièr un pollice , all’ altezza B G , e fingiamo in 
primo luogo, che cotefto pollice replicato alcune volte, per 
efempio fette , mifuri elittamente , e fenza verun avanzo , 
detta altezza . Per tutt’ i punti m, », g, p &c. , che fono i 
termini di ciafchcdun pollice , fi conducano de’ piani paralleli 
alla baie A B : quelli divideranno il propello parallelepipedo 
A G in altri parallelepipedi parziali , il primo de' quali comin- 
ciando a numerare dalla baie farà AXB ed a quello tut- 
ti gli altri ftranno eguali (art. $6}, e quelli faranno altret- 
tanti, quanti fono i pollici contenuti nell’altezza BG, cioè 
fette. Inoltre per i punti y , h , K &c. del lato AX, condu- 
cendo de’ piani paralleli al piano AV, terminati al piano lù- 
periore VD, e parimente per i punti 1 , 2, &c. del lato 
A & , conducendo de’ piani paralleli al piano Z G , terminati 
ai medefimo piano fuperiore V D , sì il primo parallelepipe- 
do parziale kxH>mf f (il quale nella prelènte figura non è 
rapprelèntato tutto compito a fine d’ evitare la confufione } 
sì dico , quello parziale parallelepipedo , come tutti gli altri 
eguali a lui , verranno divilì in un pari numero di cubi , che 
tutti avranno bali eguali ad uno de’ quadrati della bafe , verbi 
grazia, al quadrato Bo, e quelli cubi faranno le unità cubiche 
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da efprimerfi ogni una di effe col numero 1 , appunto , come 
le quadrate. E le dette unità cubiche faranno tante quante 
fono le unità quadrate , eguali a B o , contenute nella baie A B . 
Oltre ie unità cubiche intiere , vi faranno di più in ciafche- 
dun parziale parallelepipedo tante frazioni dell’ unità cubica , 
cioè tanti folidi non cubici , ma parallelepipedi quante frazio- 
ni dell’ unità quadrata fi troveranno per avventura nella baie 
A B . Ora è da offervarfi , che si le frazioni cubiche , come le 
quadrate fi efprimeranno pel medefimo numero rotto , o irra- 
zionale . Imperocché ogni cubo , ed ogni frazione cubica con- 
tenuta in qualfivoglia di cotefti parallelepipedi c dell’ altezza 
dello fteffo parallelepipedo , cioè d’ un pollice : onde i cubi 
fuddetti , cioè le unità , e le frazioni di quefte , hanno fra lo- . 
ro la ragione delle bafi C art. 5 6 ) fi avrà dunque fempre la 
feguente proporzione. L’unità quadrata Q che è la baie della 
cubica , e fi efprime col numero 1 ) fta alla frazione quadrata 
( che è la baie della frazione cubica , e fi efprime con un nu- 
mero rotto , oppure con un Tordo ) , come T unità cubica 
( che fi efprime anch’ effa coi numero 1 ) fta alla frazione cu- 
bica , la quale per confeguenza dovrà anch’ eflà efprimerfi col 
numero rotto, o fordo della quadrata ( art. 140 el.p. ) . Se 
dunque in ogni uno di codefti parziali parallelepipedi fi con- 
tengono tante unità cubiche intiere, quante unità quadrate 
intiere fi contengono nella bafe , e tante frazioni d’ unità cu- 
biche fi contengono in effo parziale parallelepipedo , quante 
frazioni d’ unità quadrate fi contengono in effa bafe , e fè tan- 
to gl’ intieri , quanto le frazioni deono efprimerfi nel folrdo 
col medefimo numero , con cui fi efprimono nel piano , è for- 
za , che il medefimo numero , che efprime il piano della bafe 
A B di qualunque di cotefti parallelepipedi , efprima anche la 
folidità di lui . Dalchè finalmente li conchiude , che effendo 
tanti effx parallelepipedi quante fono le mifure contenute neil* 
altezza B G , cioè fette , il numero , che efprime tutto intiero 
il parallelepipedo AG debba effer l’ifteffo, che quello rifùlta 
dalla moltiplicazione della bafe per l’altezza, che è lo fteffo, 
che dire dalla moltiplicazione di tre numeri , due de’ quali 
efprimano le due dimenfioni della baie AB, ed il terzo efpri- 
ma l’ altezza B G del medefimo parallelepipedo . Con poco 
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differente maniera mollreremo l’ i Hello dover fuccedere fe Ap- 
porremo in fecondo luogo , che il pollice non mifuri efatta- 
mente 1 * altezza del dato parallelepipedo , il quale ora fingere- 
mo effere non più AG, ma A r ( -Fcf. 55), cioè coll’ effere 
crefciuta la di lui altezza B G di tutta la porzione G r di 
modo che il podice lìa comprefo in B r , verbigrazia , fette 
volte con di più 1 ’ avanzo r G minore dell’ unità , e però da 
elprimerfi con un numero rotto, o irrazionale. Imperocché 
anche in quello cafo , condotti de’ piani paralleli alla baie A B 
per tutt’ i punti m , n,g,p &c. della divifione dell’altezza 
B r , liccome moftra la figura , il paradelepipedo A r farà divi- 
fo in tanti parziali parallelepipedi , quanti fono i pollici con- 
tenuti in B G , che fecondo la fuppofizione di prima faranno 
lètte, e quelli faranno tutti fra loro eguali. In oltre vi farà 
un parallelepipedo > E d’altezza minore degli altri, cioè del- 
ia fola altezza rG, ma però della medefima bafe , che gli al- 
tri. Dunque [art. 56] fi avrà la lèguente proporzione. Come 
quallivoglia de’ parallelepipedi parziali, verbi grazia A^B ft 
( il quale per le cofe poc’ anzi dette , fi elprime col numero 
medefimo , con cui fi elprime la baie A B di lui ) Ha al pre- 
detto parallelepipedo /■ E : così 1 ’ altezza di quello ( cicè il 
pollice , che s’ elprime nel numero 1 } al numero , che elprime 
l’altezza di quello, qualunque egli fia razionale, o irraziona- 
le . I termini della qual proporzione fono rapprelèntati da’ fe- 
guenti numeri. 1. Dal numero , che elprime la bafe AB. 2. Dai 
numero, che dee elprimere il parallelepipedo rE, il qual nu- 
mero ora fi cerca qual fia. 3. Dall’ unità cubica, che $’ elpri- 
me pel numero 1 . 4. Dal numero rotto , o irrazionale , che 

efprime 1 ’ avanzo r G dell’ altezza . Per lo che moltiplicando i 
medi , e gli ellremi della proporzione fi deduce , che il nume- 
ro, che elprime detto parallelepipedo rE, fia lo lleffo , che 
il numero della baie moltiplicato pel numero razionale , o ir- 
^ razionale , che efprime 1 ’ avanzo r G . Ma poc’ anzi abbiamo 
mollrato , che il parallelepipedo A G fi efprime pel prodotto , 
che nalce dal moltiplicare A B per 1 ’ altezza B G . Dunque , le 
il propollo parallelepipedo A r non è altro , che il parallelepi- 
pedo A G unito al parallelepipedo r E , e quello è il prodot- 
to della bafe A B per la parte B G dell’ altezza , e quello è il 
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prodotto della ftefTa baie AB pel rimanente r G della Beffa 
altezza , è forza , che anche in quello calo il numero , che 
efprime il propofto parallelepipedo A r nafca dalla moltiplica- 
zione di tre numeri , due de' quali efprimano la baie AB, e 
1 ’ altro T altezza B r . Il che &c. 

73 Quello , che fi è finora provato de’ parallelepipedi ret- 
ti vale anche degli obbliqui, giacche quelli fono Tempre egua- 
li a quei parallelepipedi retti , che hanno baie , ed altezza 
eguale alla loro : anzi vale generalmente di tutt’ i prifmi , 
qualunque fia la figura delle loro bali , giacché ogni prifma è 
Tempre eguale al parallelepipedo retto il quale abbia la baie , 
è T altezza eguale alla fua . Dunque generalmente , .volendo fi 
mifurare , ed efprimere per numeri qualfivoglia prifma , ciò fi 
farà col formare il prodotto, che nafoe dalla moltiplicazione 
di tre numeri , due de’ quali moltiplicati infieme efprimono il 
piano della bafe [art. 173 el. p. ] , ed il terzo efprime 1’ altez- 
za di elfo prifma. 

74 Se vi faranno tre lince X, Y, Z ( Fig. $6 ) in propor- 
zione continua , e fe vi farà un parallelepipedo formato colle 
medefime tre linee , cioè in maniera , che un lato di lui , ver- 
bi grazia AE, fia eguale alla prima X, un altro lato AB 
eguale alla feconda Y , ed un terzo AD eguale alla terza Z ; 
un tale parallelepipedo farà eguale ad un altro LMNOQ_, 
equiangolo a lui , ed i lati del quale fiano tutti eguali alla 
retta Y, che è la media fra le tre propolle linee. Imperoc- 
ché effendo il parallelogrammo ED equiangolo al parallelo- 
grammo Q_M , ed il lato A E di quello [che é eguale alla 
prima linea X] ftando al lato LQ_di quello (cioè alla fecon- 
da linea Y), come il lato LM di quello flelfo parallelogram- 
mo ( cioè la medefima linea Y ) al lato A D di quello , o fia 
alla terza linea Z) ne fègue, che cotefli parallelogrammi, 
( che riguarderemo , come bafi de' due parallelepipedi _) faran- 
no fra loro eguali [ art. 179 el. p. ] . Ora perchè 1 ’ angolo ABC 
del primo parallelepipedo fi fuppone eguale all’angolo I. ON 
del fecondo, e le linee AB, LO fono entrambe eguali alla 
media Y ( onde 1 * altezza de’ due parallelepipedi è necefTaria- 
mente la medefima ) perciò ne fègue effere i parallelepipedi 
fra loro eguali [art. 63] il che &c. 
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75 Così pure fi dimoftrerà, che fe vi faranno tre numeri 
in proporzione continua , la folidità d’ un cubo , che abbia 
per lato una linea elprefia per quello de’ tre numeri, che è 
il medio della proporzione farà fempre eguale alla fòlidità 
d’ un prifma di qualfivoglia genere , la bafe del quale fia 
elprefia per lo prodotto di due de’ dati numeri, qualunque cfli 
fieno , e l’ altezza fia efpreflk pel terzo : Il che non ha bifo- 
gno di prova , eflendo fempre 11 prodotto degli eftremi d’ una 
proporzione continua di tre termini eguale al quadrato del 
medio, ed il medclimo prodotto degli eftremi moltiplicato 
per lo medio , ellendo fempre eguale al cubo d’ eflò medio . 
E però quei folidi , che làranno efprefii per lo prodotto de* 
dati tre numeri faranno necefiariamente eguali a quello , che 
è elprefio per lo cubo del medio [ art. 73 ] . 

76 Se quattro linee V, X, Y, Z ( F/g. 57 > faranno fra 
loro proporzionali , un prifma di qualunque genere fatto fopra 
la prima V , ftarà ad un limile prifma fatto fopra la fecon- 
da, X; come un terzo prifma, di genere differente da due 
primi , fatto fopra la terza Y , fta ad un quarto prifma dello 
iteflo genere del terzo , e Amile a lui , fatto lòpra la quarta 
Z. Il che è evidente, perchè i prifmi fimili (tanno fra loro 
in ragione triplicata , o vogliam dire , come i cubi de’ loro 
Iati omologi ( art. 6 g \ , e qualora quattro termini fono pro- 
porzionali , i quadrati , i cubi , e le altre loro poteftà cofti- 

uifcono altrettanti termini proporzionali . Dunque &c. 
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LIBRO III. 

De' Jòlidì compreji da' piani non paralleli. 

77 II "A Eliritta in un piano una figura qualunque rettilinea 
1 AB CD &c. (Fig. 58) , e fatta paflare una retta li- 
nea per ciafchedun angolo A , B , C &c. d' eflk fi- 
gura , in maniera , che tutte cotefte rette concorrano in un punto 
V elìcente fuori del piano di quella , è chiaro , che quanti 
fono i lati AB,BC, CD àc. della figura predetta, altrettan- 
ti faranno i triangoli , che per fimil guifa li formeranno , e 
che i var; piani ne’ quali fono cotefti triangoli , s’ uniranno 
tutti in quel punto V , in cui concorrono le rette A V, B V , C V 
&c. , che partano per gli angoli della figura medefima . Ora il io- 
lido VABCD &c. comprefo dalla defcritta figura AB CD &c. , 
e da tutti i fuddetti piani triangolari ABV.BCV.CDV &c. 
li chiama piramide. Efia figura rettilinea AB CD diceli baje 
della piramide. Il punto V elicente fuori del piano della ba- 
fe , nel qual punto fi unifcono tutte le rette A V , B V , C V &c. , 
che pafiano per gli angoli di detta bafc , dicefi vertice della pi- 
ramide . Ciafchcduna di dette rette, AV, BV, DV &c. di- 
cefi lato della piramide . Finalmente la diftanza del vertice fud- 
detto dai piano della bafe (la qual difianza fi mifura con una 
retta V P guidata da elio vertice perpendicolarmente fopra co- 
tefto piano ) dicefi al terga della piramide . 

78 Le piramidi hanno nome differente fecondo la differen- 
te fpecie del rettilineo , che ad effe lèrve di bafe . Se il retti- 
lineo è triangolale, ciiconfi piramidi triangolari , come A,A&c. 
( Fig. 593 - Se quadrilatero qnandrangolari , come B, B &c. 
[ Fig. 60 ] le pentagono, pentagoni, come C, C &c. (Fig. 61) , 
c generalmente diconfi poligone quelle , la baie delle quali è un 
rettilineo di più di quattro lati . 

7 9 Quando un rettilineo ferve di baie tanto ad una pira- 
mide quanto ad un prifma, onde tutti gli angoli della baie di 
quella concorrano cogli angoli della baie di quello , e quando 
inoltre il vertice della piramide concorre anch’ elfo con uno 
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degli angoli del piano oppofto alla bafe del prifma , allora la 
piramide diceli ifcritta in elfo pri/ma ; e per lo contrario il 
prifma dicefi, circofcritto intorno ad effa piramide. Tale è la 
piramide quadrangolare ABCDE ( Fig.óz ), rifpetto al pri- 
fma AFGHEDCB. E' però d’ avvertirli , che intorno all’ 
ufo di quelle appellazioni , fi prendono talora i Geometri 
qualche licenza . 

80 Propofla qualfivoglia piramide , verbigrazia ABCDE, 
( che per maggior chiarezza fupporremo anche qui quadrango- 
lare), ed afi'egnato in efla qualunque lato ad arbitrio, verbi 
grazia il iato AB , fe per ciafchedun angolo B, C, D, E della 
bafe fi condurrà una retta parallela, ed eguale ad efio lato 
AB, indi per lo vertice A della piramide fi condurrà un pia- 
no A F G H parallelo alla baie B C D E (il quale paflerà necef 
finamente per tutte le eftremità delle predette parallele , ed 
eguali al lato afi'egnato AB ) è manifèflo , che verrà a for- 
marli un prifma AFGHEBCD, il quale farà circoli-ritto in- 
torno ad efla piramide . E altresì manifèflo , che tanti di co- 
tefli prifmi potranno circofcriverfi intorno a quella, quanti 
faranno i lati , eh’ ella avrà , cioè quanti faranno gli angoli 
della baie ; e che tali prifmi circofcritti faranno tutti fra loro 
eguali (art. 63), benché variamente inclinati al piano della 
lor baie . Per lo contrario in qualfivoglia prifma li potranno 
ifcrivere tante piramidi tutte infiflenti alla medefima bafe , 
cioè a quella dello fleflo prifma , quanti faranno gli angoli 
di quella , mentre dovendo eflère altrettanti , anche gli angoli 
del piano oppollo ad efla bafe , ogn’ un di quelli potrà lèr- 
vire di vertice ad una nuova piramide ifcritta nel medelìmo 
prifma , la quale fi formerà col condurre da cotello vertice una 
retta a tutti gli angoli della bafe, per lo che ognuna di co- 
rolle nuove piramidi verrà ad eflère ifcritta nel medefimo prifma * 
Dunque di cotefle piramidi fe ne poflòno formar tante appun- 
to quanti fono gli angoli della baie del dato prifma. 



Del- 



Digitized by Google 



Libro Terz-o. 



* 3 * 



Delle proprietà principali delle piramidi. 

81 QE fi taglierà una piramide qualunque ABC DE [^£.63] 
^ con un piano parallelo alla bafe di lei , verbi grazia 
col piano FGHI, la parte d’ efla piramide, comprcla fra 
detto piano fecante FGHI , ed il vertice A , farà una nuova 
piramide Amile alla proporta ABC DE. Imperocché la comu- 
ne fezione del detto piano fecante , e di qualfivoglia de’ piani 
triangolari , che comprendono la piramide , verbi grazia la fe- 
zione F G , che è quella del detto piano fecante , e del piano 
triangolare ABC, farà parallela alla retta BC, che è la baie 
di dio piano triangolare ABC (art. 20 ). Lo ftelfo fi dirà di 
tutte le altre linee G H , H I , I F rifpetto alle bafi C D , D E , E B ; 
Per la qual cofa elfendo fimili i triangoli ABC,AFG;ACD, 
AGH; ADE, AHI; AEB, AIF, e così tutti gli altri [ lè 
più ve ne follerò ] fi avrà la feguente analogia A F ; A B : F G : 
B C : : A G : A C : : G H : CD ; : AH : A D ; : HI : DE &c. dun- 
que dovendo neceflariamente eflere eguali di numero i lati del- 
la piramide intiera A B C D E , e quei della nuova piramide 
A F G H I , e trovandofi fempre in quelli la ftelTa proporzione 
rilpetto a quelli f paragonati però fra loro fecondo , che efli fi 
corrilpondono ] ne fegue, che cotefte piramidi fiano fra loro 
fimili ( art. 5 a ) . 

8a Se il piano fecante GHIKL (F^.64) parallelo alla 
bafe BCDEF della piramide ABCDEF, taglierà per metà i 
lati di quella , o , ciò che è lo ftefio , taglierà per mezzo l’ al- 
tezza di lei , ne feguirà , che la detta piramide intiera ABCDEF 
farà ottupla della parte recifa AGHIKL (la quale rimane 
dalla parte del vertice A ) , onde quella conterrà quella otto 
volte. Ciò fi dimoltra , perchè circofcrivendo in qualfivoglia 
maniera (art. 79) un prifma Acde/TEDCB intorno alla da- 
ta piramide ABCDEF, e circofcrivendone un altro A/j/KL 
KI HG intorno alla piramide parziale AGHIKL (i quali 
due prifmi fi rapprefentano nella figura mediante i due foli 
piani opporti a fine d’ evitare la confufione , ma deono conce- 
pirli entrambi co’ lati paralleli ad uno fteflò lato della pira- 
mide , cioè nel cafo della prelènte figura paralleli al lato AB) 
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cotefli due prilmi in fimii guilà formati , effondo fra loro li- 
mili ( art. 52) fono altresì fra loro in ragione triplicata de’ 
loro lati omologi ( art. 69), ovvero (per elfore i lati dell’ uno 
dopp; de’ lati dell’ altro 3 in ragione triplicata di 2 ad x , cioè 
in ragione fcmplice di otto ad uno . Ma ii prifma A c d ef 
F E D C B ha la ilefTa ragione alla piramide intiera A B C D E F 
in lui ifcritta , che il prifma AA/K/LSHIK alla piramide 
parziale AGHIKL in lui ileritta (art. 71}. Dunque alter- 
nando, anche la piramide ABCDEF ha la ftefia ragione alla 
piramide AGHIKL, che hanno fra loro i predetti due pri- 
frni , cioè la triplicata de’ loro lati omologi , la quale è quel- 
la di otto ad uno. Dunque la piramide ABCDEF contiene 
otto volte la piramide AFHIKL: Il che &c. 

83 Qualora la propolla piramide AB CD [ Fig. 65 ] taglia- 
ta nel mezzo della l'uà altezza AP dal piano EFG parallelo 
alla baie di lei è di fpecie triangolare , e che per uno de’ 
punti di mezzo de’ lati di eira , verbi grazia per lo punto G , 
li fa paffare un piano G H I , che incontri i punti di mezzo 
Hi I de’ iati CD, DB della bafe BDC, è manifefto , che vie- 
ne a formarfi dalla parte inferiore una nuova piramide G H 
D I , anch’ elTa triangolare , la quale è limile , ed eguale alla 
piramide fuperiore AEFG, che rimane dalla parte del vertice 
A ; è però ella pure è l’ ottava parte della piramide intiera 
A B C D . Imperocché il iato G D della piramide inferiore è 
eguale al lato AG della fuperiore: il lato Gl di quella è egua- 
le al lato A E di quella ( per eflere entrambi eguali alla retta 
EB, a cui il lato Gl è parallelo ) : il lato GH di quella è 
eguale al lato A F di quella ( per una ragione Amile alla pre- 
cedente); è finalmente i lati HD, DI, IH, delia baie di quel- 
la fono eguali a’ lati FG, GE, EF della bafe di quella , prelì 
con quell’ ordine con cui qui fi fono enunciati . Dunque , ef- 
fondo inoltre manifefto , che ciafchedun angolo di quella è 
eguale al fuo corrifpondente di quella ( mentre erti fono fatti 
da linee fra loro parallele ) è altresì manifefto , che le predet- 
te due piramidi AEFG.GHDI, fono fra loro limili, ed 
eguali ; e però 1’ una , e 1’ altra è 1’ ottava parte della intiera 
piramide A B C D . 

84 II folido poi , che rimane , detratte dall’ intiera pirami- 
de 
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de A B C D le due parziali piramidi A E G F , GIHD, cioè a 
dire il folido EFGIHCB ( il quale contiene fei ottavi dell* 
intiera piramide ) può dividerli in due prifini triangolari fra 
loro eguali , ognun de’ quali contiene per confeguenza tre ot- 
tavi di tutta la piramide intiera . Cotefta divifione fi fa col 
condurre per i due punti F , G , un piano , che incontri la 
baie BCD ne’ punti K, edl, ( che fono quei di mezzo de’ 
lati BC, BD di elfa bafe) ed allora il predetto folido EFG 
I H C B refia divifo in due porzioni , una delle quali è E F G I K B , 
e f altra F G I H D K . Dico dunque , che cotefte porzioni fono 
due prilmi triangolari fra loro eguali . Che fieno prifmi trian- 
golari fi dimoftra, perchè quanto alla porzione EFGIKB, 
s’ oflfervi in primo luogo , che le comuni fezioni del piano di- 
vidente , e de’ piani triangolari , che comprendono la piramide 
A B C D , formano il quadrilatero F G I K , il quale è un paral- 
lelogrammo , per efière i lati FG, KI di lui tutti due la me- 
tà del iato CD, e però eguali , e per eflfer inoltre fra loro 
paralleli (art. ao): dal che ne Ifegue, che anche gli altri due 
lati FK, Gl di elfo quadrilatero, i quali congiungono gli 
eftremi de’ primi-, difendo fra loro paralleli, ed eguali (art. 59 
el. p. ) efiò quadrilatero F G I K fia un parallelogrammo . In fe- 
condo luogo anche i due quadrilateri EBKF, EBIG, fono 
parallelogrammi , ficcome è evidente , applicando debitamente 
ad dii pure il precedente difcorfo. Finalmente i due piani 
triangolari oppofii EFG, BKI fono paralleli, ed eguali. Dun- 
que la porzione EFGIKB comprelà da tutti i predetti paral- 
lelogrammi , e da’ due triangoli oppofii paralleli fra loro , ed 
eguali è un prifma triangolare . Quanto ali’ altra porzione 
FGIHCK del folido EFGIHCB, fi mofirerà efifere anch’ dfa 
un prifma triangolare, ma che ha per bafe un parallelogram- 
mo. Imperocché cominciando in primo luogo da quefta ftdfa 
bafe KCHI, 1’ uno e l’altro lato di lei KC, ed HI è metà 
del lato B C , e cosi pure K I , C H fono entrambi metà del 
lato CD. Dunque la predetta bafe KCHI è un parallelogram- 
mo. In fecondo luogo il quadrilatero FGHC, in cui il lato 
FG è eguale al lato CH, e (per l’art. 00) parallelo ad elfo 
lui , in cui fono in oltre egurli , e paralleli gli altri due lati 
F C , G H , che ne congiungono gli eftremi , è anch’ egli un 
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parallelogrammo. Finalmente i due triangoli FdCC, GIH, fra 
loro opporti , e comprell da’ iati eguali , e paralleli , fono egua- 
li , c paralleli. Dunque efiendofi già moftrato, che il quadri- 
latero F G I K è- un parallelogrammo , è evidente , che anche 
la porzione FGIHCK è un prifina triangolare, il quale ha 
per bafe un parallelogrammo KCHI. Reità per tanto dimo- 
ftrato, che il mentovato folido EFGIHCB può dividerli in 
due prifmi triangolari . 

Che poi cotefti prifmi triangolari fieno anche fra loro 
eguali , lì dimoftrerà facilmente , le li olferverà , che il paral- 
lelogrammo K CHI , il quale è la baie del fecondo d’ elfi prifmi 
è doppio del triangolo B K I bafe del primo , ficcome lo fa 
conofcere il folo concepire nella figura la diagonale K H , la 
quale per elfere eguale , e parallela al lato B I d’ elfo triango- 
lo BKI, e per dividere il parallelogrammo KCHI in due 
triangoli eguali , pone la cofa fuori d’ ogni dubbio . Ma oltre 
a ciò f altezza dell’ uno , e dell’ altro prifina è la medefima . 
Dunque (art. 62) elfi prifmi fono eguali. 

85 Ogni piramide triangolare AB CD QFig.66') è la ter- 
za parte del prifina triangolare , che fi può circoferivere in- 
torno a lei . Supponiamo , come nell’ antecedente articolo 84 , 
che la data piramide A B C D fia tagliata nei mezzo della fua 
altezza da un piano E F G parallelo alla bafe . Se nella parte 
tronca EBCDGF, che rimane verfo la bafe, fi formerà il 
prifma triangolare EBKIGF (appunto come abbiam fatto nel 
citato articolo 84) , e fe intorno alla piramide parziale A E F G , 
che rimane verfo il vertice A , fi circofcriverà il prifma AE F 
G Q_R , cotefti due prifmi , i quali hanno tutt’ i lati eguali , 
ed i piani opporti BKI, A R Q_ parimente eguali , faranno fra 
loro eguali ; ma il prifma EBKIGF, che contiene tre ottavi 
dell’intiera piramide ABCD (art. 84) è triplo della pirami- 
de parziale AEFG, che ne contiene un folo ottavo ( art. 82} . 
Dunque anche il prifina AEFGQR, circoferitto intorno a 
quella , è triplo di lei . Ora dunque nella ftelfa maniera , fe 
nella data piramide ABCD allungheremo i lati AB, A C, AD, 
fino in X , Y , Z , onde venga a raddoppiarli la loro lunghez- 
za ; e fe ci reofori ve remo di poi intorno all’ intiera piramide 
A B C D un prifina triangolare ( ficcome abbiam fatto intorno 
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alia parte A E F G ) , dovrà trovarli colla fteflà dimoftrazione , 
eflere detto prifma circolcritto intorno alla medelìma pirami- 
de ABCD, triplo di lei. Il che &c. 

85 Un prifma triangolare qualunque ABCDEF QFig.6 7) 
fi può dividere in tre piramidi triangolari fra loro eguali j 
polciachè la piramide ABCD ifcritta in elfo prilma, non 
contenendo, che la terza parte della lòlidità di lui (art. 85), 
e così pure la piramide DEAF volta al rovefcio della prima, 
ed ifcritta clfa pure nel medefimo prifma , non contenendo , 
che un’ altra terza parte della medefima lòlidità dei prifma 
(art. 85 } è forza, che la terza piramide ACDF la quale ri- 
mane, detratte da efiò prilma le predette due. Ila l’ultimo 
terzo della lòlidità di lui , e perciò fia anch’ elfa eguale alle 
altre due . Per rapprelèntarfi rotella terza piramide , bifogna 
oflervare i piani , che la comprendono , e fono i quattro 
triangoli A CD, CFA, FDC, DAF, il primo de’ quali A C D , 
è comune alla prima , ed il quarto DAF è comune alla fe- 
conda piramide . 

87 Perchè poi ogni prifma è lempre eguale ad un altro 
della ftefia altezza , e della ftelTa bafe di lui ( art. 63 ) , perciò 
ogni piramide triangolare farà la terza parte di qualfivoglia 
piilina , anche non circolcritto intorno a lei, purché quello 
abbia la baie , e l’ altezza eguale a quella d’ ella piramide men- 
tre in tal cafo avrà anche la bafe , e l’ altezza eguale a quella 
d’ un altro prifma, il quale fi può concepire circofcritto intor- 
no alia piramide , al quale egli è Tempre eguale ( art. 6 3 ) . 

88 Ciò che fi è detto delle piramidi triangolari , può dimo- 
ftrarfi egualmente delle altre di qualfivoglia lpecie elle fieno . Si 
può dunque dire in generale , che ogni piramide di qualfivoglia 
lpecie è la terza parte d’ un prilma, il quale abbia la baie, e 
1’ altezza eguale a quella d’ ella piramide , fia egli , o non fia 
circolcritto intorno a lei. Imperocché flavi un rettilineo ABC 
DE QFig.6 8) di qualfivoglia numero di lati, e per maggior 
chiarezza fupponiamo , che egli ferva di bafe tanto ad una pi- 
ramide poligona VABCDE, quanto ad un prilma ABC DE 
eabcd , e fupponiamo avere roteili due lòlidi la medefima 
altezza VP. Di vili la baie ne’ triangoli AEB, BEC, CED, 
e condotti de’ piani» che paflano per le linee dividenti EB» 

EC» 
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E C » e per Io vertice della piramide ( le fezioni di codefti 
piani, e della propofta piramide faranno i triangoli VBE, 
VCE) è chiaro, che cotefta piramide poligona verrà divilà 
in altrettante piramidi triangolari , quanti fono i triangoli in 
cui è divifa la bafe ABCDE. Similmente, le per le Beffe 
linee E B , E C fi condurranno degli altri piani , che incontrino 
il piano a tede, oppoflo alla bafe nelle linee eb , ec, che 
corrifpondono a quelle , che dividono la bafe ( le lezioni di 
cotefti nuovi piani col propofto prifma faranno i parallelo- 
grammi eb BE, ecGE) è altresì chiaro, che elfo prilma re- 
itera divifo in altrettanti prifmi triangolari quanti fono i 
triangoli della bafe ABCDE. Pertanto, avendo ogn’ una del- 
le dette piramidi triangolari la ftefTa baie, e la Beffa altezza 
del prifma triangolare, che le corrifponde , e però eflendo 
ogn’ una d’ eflè la terza parte di lui [ articolo 87]; di più con- 
tenendo la piramide intiera tante delle dette piramidi triango- 
lari quanti prifmi triangolari lòno contenuti nell’ intiero pri- 
lma , ne legue , che quella debba appunto elfere una terza 
parte di quello. Il che &c. 

Della proporzione delle piramidi di qualunque Jpecie . 

8 ? ni Alle cole fin’ ora dette fi raccoglie, che tutte le pira- 
Ly midi , ancorché di fpetie fra loro diflimile , qualora 
fono di bafe , e di altezza eguale , fono altresì eguali . Impe- 
rocché ogni piramide è la terza parte d’ un prilma , che abbia 
la baie, e l’altezza eguale a quella d’ elfa piramide (art. 88), 
e però , fupponendofi fra loro eguali le bali , e 1’ altezze delle 
piramidi , lo faranno anche quelle de’ prifmi di cui elleno fo- 
no la terza parte , ma perché cotefti prifmi fono fra loro egua- 
li (art. 63}. Dunque faranno anche fra loro eguali le loro 
terze parti , cioè le piramidi ftelTe . 

90 Le piramidi d’ eguale altezza , ma di bafe difuguale , 
Hanno fra loro , come le bafi ; giacché deono Ilare come quei 
prifmi, de’ quali eflè fono la. terza parte. Ma i prifmi d’ al- 
tezza eguale , e di baie difuguale , Hanno fra loro , come le 
bafi (art. 64). Dunque anche le piramidi. 

pi Le piramidi di baie eguale , ma d’ altezza difuguale 

Hanno 
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Hanno fra loro , come le altezze , mentre anche in tal calò 
Hanno , come quei prifmi , de’ quali effe fono la terza parte . 
Ma sì fatti prilmi Hanno , come le altezze ( art. 65 ) . Dun- 
que anche le piramidi . 

92 Finalmente le piramidi d’altezza difuguale, e di bafe 
altresì difuguale Hanno fra loro in ragione compoHa delle al- 
tezze , e delle bafi , perchè tale appunto è anche la ragione, 
che hanno fra loro quei prilmi de’ quali elleno fono la terza 
parte ( art. 66 ) . 

93 Dalchè nafce, che anche delle piramidi fimili fi verifi- 
chi quello , che abbiam detto , verificarli de’ prifmi limili , cioè 
d’ effere fra loro in ragione triplicata , o vogliam dire , come 
i cubi de’ loro lati omologi . Imperocché la ragione di qualfi- 
voglia piramide ad un’ altra a lei limile , effendo compoHa da 
quella delle bafi, e da quella delle altezze (art. gì e la ra- 
gione delle bafi, effendo la fieffa, che la duplicata delle altez- 
ze (art. 69) fe di nuovo comporrai!! queffa colla ragione fem- 
plicc delle medelìme altezze , è evidente , che formerai!! la 
triplicata d’effe altezze, ovvero formerai!! la triplicata di due 
lati omologi delle dette piramidi , mentre tanto è la ragione 
delle altezze quanto quella de’ lati (art. 52). Tagliando dun- 
que una piramide qualunque con un piano parallelo alla bafe 
di lei la parte, che rimane fra il piano fecante , ed il verti- 
ce, effendo anch’ effa una piramide limile alla propofia [art.81] 
1' una farà all’ altra , come il cubo di quallivoglia lato di quel- 
la al cubo del lato omologo di quefia , cioè elleno Haranno 
fra loro in ragione triplicata de’ loro iati omologi. 

94 Oltre a ciò tutto quello , che fi è detto aili articoli 
67 , e 68 intorno a’ prifmi reciproci , può facilmente adat- 
tarli anche a quelle piramidi , che fono la loro terza parte , 
e però le piramidi eguali avranno le bafi in ragione recipro- 
ca delle altezze, e quelle, che avranno le bafi in ragione re- 
ciproca delle altezze faranno eguali . Ciò non ha bifogno d’ al- 
tra dimoffrazione , mentre quella ragione , che hanno fra loro 
due grandezze qualunque , deono anche averla le loro egual- 
mente moltiplici , o fummoltiplici (art. 15 1 el. p. ) tali effen- 
do le piramidi rilpetto a’ prilmi . 

S Del- 
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Della mijura delle piramidi , e del modo d' ejprimerle 
co' numeri . 

PS \J Olendoli efprimere per numeri una piramide di qua- 
j lunque Ipecie ella lia , ballerà operare in una delle fe- 
guenti tre maniere: o prendere la terza parte di quel nume- 
ro , che elprime la baie , e moltiplicarla per quello , che 
efprime l’ altezza : o prendere la terza parte del numero , che 
efprime l’ altezza , e moltiplicarla per quello , che efprime la 
baie : o finalmente prendere la terza parte del numero , che 
nalce dal moltiplicare quello, che elprime la bafe per quello, 
che efprime l’altezza: imperocché operando in qualunque de’ 
tre predetti modi , fi avrà Tempre un numero , che farà la 
terza parte di quello , che elprime un prifma ( art. 72 ) il qua- 
le lia della medelìma baie , e della medelima altezza della 
piramide , cioè d’ un prilìna , di cui ella è la terza parte * 

96 II numero poi , che elprime la fuperficie d’ una pirami- 
de , non elTendo altro , che la fomma de' numeri piani , uno 
de’ quali elprime la bafe, e gli altri le varie fuperficie trian- 
golari , che comprendono la piramide [ il che trattando noi de’ 
prifmi non abbiamo avvertito doverfi intendere proporzional- 
mente anche di quelli per elfere colà per le IVefla abballanza 
manifella ] è fuperfluo il mollrare, come elTo numero li tro- 
vi , elfendolène già abballanza difcorlò all’articolo 173 degli 
elementi de’ piani . Solò avvertiremo , che in quallivoglia pi- 
ramide i triangoli , che la comprendono fono per ia maggior 
parte inclinati al piano della baie , e però l’ altezza di cui 
dobbiamo lèrvirfi per mifurare la loro area ( art. 172 el. p. ) 
non è già 1’ altezza della piramide medelima , ma è la dillan- 
za del vertice di quella ( il quale è anche il vertice comune di 
tutti i triangoli) dalla bafe d’ogn’uno d’efli, e ciò debita- 
mente intefo , dee awertirfi anche de’ parallelogrammi , che 
comprendono i prilmi qualora quelli fono obbliqui . Dalchè 
ne nalce , che quantunque la folidità d’ una piramide fia Tem- 
pre la terza parte d’ un prifma circolcritto intorno a lei , e 
però la ragione di quella a quello fia tèmpre la medelìma , 
cioè a dire di 1 a 3 (art. 88 ) nulladimeno la fuperficie di 

quel- 
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quella non ha Tempre una medefima ragione alla lùperficìe dì 
quello , elTendo ora la metà di efla , ora più , ora meno ficco- 
me può vederfi per io lèguente efcmpio , che è uno de’ più 
femplici . 

La piramide triangolare AB CD della figura 6 g , fia ifcrit- 
ta nel prilma ABCDFE, i lati del quale, AB, FD, EC 
frano obbliqui alla bafe B C D , ma però in maniera , che l’in- 
clinazione (art. 27) del triangolo ACD al piano della bafe 
( il qual triangolo è uno di quelli , che comprendono la pira- 
mide ) fia eguale all’ inclinazione del lato A B , ovvero del 
parallelogrammo DE al piano della fleffa bafe prolungato fuo- 
ri del prilma verfo H , onde per F eguaglianza di tale incli- 
nazione la perpendicolare condotta dal punto A fopra la bafe 
DC del triangolo ACD, fia eguale alla peipendicolare con- 
dotta da qualfivoglia punto del lato F E alla Beffa retta D C , 
che è anche bafe del parallelogrammo DE. In tal cafo dun- 
que il triangolo ACD farà la metà del parallelogrammo DE, 
anzi tutta la fuperficie della piramide AB CD farà la metà di 
tutta la fuperficie del prifma ABCDFE circofcritto intorno 
a lei, mentre ciafcuna delle fuperficie triangolari, che com- 
prendono la piramide , fi troverà elfere la metà di quel paral- 
lelogrammo , che le corrilponde nel prifma , ed i piani oppo- 
ni B C D , A E F , che infieme prefi fanno parte di tutta la 
fuperficie del prilma, fono il doppio del lòlo piano BCD, 
il quale è una parte della fuperficie della piramide . Che fe 
f inclinazione del detto triangolo ACD farà maggiore di quel- 
la del parallelogrammo D E , e che i due predetti lòlidi fieno 
tuttavia di Ipezie triangolare , come nella figura 70 , la fuper- 
fìcie della piramide eccederà la metà ; fe l' inclinazione di ef- 
lo triangolo farà minore, come nella figura 71 , anche la fu- 
perficie della piramide farà minore della metà di quella del 
prifma circolcritto intorno a lei . Colla fcorta di quello ra- 
ziocinio può facilmente argomentarli potervi elfere la lìefià 
variabilità di ragione anche tra le fuperficie delle piramidi 
poligone, e quelle de’prilmi circofcritti intorno alle medefime. 
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De Jblidl regolari. 

97 C Olido , o corpo regolare dicefi quello, che ha tutt’ i la* 

O ti , e tutti gli angoli fra loro eguali . Ora per avere 
le predette due condizioni é neceflario, che erti fieno compre!! 
da loie figure rettilinee , tutte fra loro eguali , e tutte regola- 
ri , cioè equilatere , ed equiangole . Altrimenti , fe non fiofie- 
ro equilatere , non farebbero ne pure equilateri i folidi da 
efie compre!! , e fimilmente fe non foflero equiangole è facile 
intendere , come non lo farebbero ne pure i folidi comprefi 
dalle medefime figure , onde non farebbero regolari . Si voglia , 
per efempio , formare un corpo regolare , cioè , che abbia 
tutt’ i iati , e tutti gli angoli fra loro eguali coll’ adoprare 
de’ rettilinei equilateri , ma non equiangoli , verbi grazia de’ 
rombi fra loro eguali , e filmili , quali fono A • fi , C [ Fig. 72 ] . 
Supponiamo in primo luogo , che gli angoli del detto folido 
debbano formarli con tre foli rombi concorrenti nel punto Z; 
due con angoli ottufi , ed uno con acuto . E' chiaro , che 
coli’ inclinare 1’ una verfo l’ altra cotefie figure per compiere 
un angolo folido in Z , verranno a congiungerli infieme due 
altri angoli delle medefime figure , cioè 1’ angolo x , del rom- 
bo A , e l’ angolo y del rombo C : e nel punto di cotefto 
congiugnimento fi dovrà formare con un terzo rombo un’al- 
tro angolo folido. Ma quello per avere in fe i due angoli 
acuti x, e y , non potrà mai efiere eguale all’angolo Z, il 
quale ne contiene due ottufi . Dunque il corpo comprefo da 
tali figure non equiangole non potrà mai edere regolare . Lo 
fteflo potrà dirli le fi fupporrà, che uno degli angoli folidi 
ne comprenda due acuti , ed un folo ottufo , mentre vi farà 
qualche altro angolo , che ne comprenderà un folo degli acu- 
ti . Che fe il propofto angolo folido fi fopporrà formato da 
più di tre rombi , o da più di tre rettilinei d’ altra Ipecie , 
equilateri , ma non equiangoli , fi potrà fèmpre inoltrare , non 
potere tutti gli angoli folidi , formati dal congiugnimento di 
elfi rettilinei , efiere fra loro eguali . 

98 Ciò premeflò, dovendo inoltre ogni angolo folido ede- 
re necefiariamente minore di quattro retti ( art. 35 _) quei ret- 
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tilinei regolari, i quali hanno gli angoli del loro contorno 
tanto grandi, che tre di elfi, o eccedano, od uguaglino la 
Comma di quattro retti , non potranno effe re atti a formare 
un corpo folido regolare. Ora ogni angolo del contorno d’un 
efagono regolare, contenendo 120 gradi (art. 71 cl.p. ) ( e più 
contenendone ogni angolo del contorno di qualfivoglia poli- 
gono , che abbia più di fei lati ) , e però tre angoli d’ un 
elàgono uguagliando quattro retti , non potrà (li coll’ accop- 
piamento di più efagoni , ne d’ altri poligoni di maggior nu- 
mero di lati , formare verun folido regolare . I foli pentago- 
ni dunque , i quadrati , ed i triangoli equilateri faranno le fi- 
gure, di cui potremo fervirci per una limile coftruzione . 
Quanto a’ pentagoni , gli angoli de’ quali comprendono ic8 
gradi T uno , quelli potranno bensì unirfi a tre a tre per for- 
mare un angolo folido, ma non in maggior numero; altri- 
menti 1’ angolo riufcirebbe maggiore de’ quattro retti . Lo ftef 
fo vale de’ quadrati : ma i triangoli equilateri , che hanno i 
loro angoli di feflanta gradi 1’ uno , combinati a cinque a cin- 
que, a quattro a quattro, od a tre a tre formeranno fempre 
degli angoli folidi di giulla mifiira ( art. 36 ) non così fe fi. 
combinaffero a fei a fei , mentre in tal cafo uguagliarebbe- 
ro quattro retti. Per tanto cinque, e non più faranno le 
fpecie differenti de’ corpi regolari . Tre di quelle verranno 
collrutte da’ triangoli equilateri , cioè , o con angoli folidi 
fatti da tre , o con angoli fatti da quattro , o con angoli fat- 
ti da cinque triangoli. Le altre due fpecie di folidi regolari , 
o faranno comprefe da’ quadrati , o faranno comprefe da’ pen- 
tagoni regolali uniti infieme in numero di tre foli per cialcun 
angolo . 

99 Ciò llante quel folido regolare , che ha il minor nume- 
ro po (libile di facce , cioè di rettilinei , che lo comprendono 
( il qual numero è evidente non poter effere minore di quat- 
tro ) fi forma coll’ accoppiamento di quattro triangoli equila- 
teri , tutti fra loro eguali , e dicefi tetraedro . Egli è per tan- 
to una piramide triangolare equilatera , quale viene in qual- 
che modo rapprefentata nella fig. 73 in A. Il fecondo folido 
regolare B , ha fei facce , mentre egli è comprefe» da fei qua- 
drati eguali t Quello chiamali cubo e di lui abbiamo altrove 
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parlato. Il terzo folido C, è comprefo da otto triangoli equi- 
lateri , ed eguali , e vien detto ottaedro . Il quarto D , è com- 
prefo da dodici pentagoni regolari tutti fra loro eguali , e li 
chiama dodecaedro . Il quinto finalmente E , corta di venti 
triangoli equilateri , ed eguali , onde per avere venti fecce vien 
detto icofaedro. Tutt’ i mentovati lòlidi fi chiamano con no. 
me generico poliedri regolari, giacché il nome di poliedro vuol 
dire in generale un folido di pili fecce , ancorché di fpecie 
ira loro digerente. 
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COMPENDIO 

DELLA TRIGONOMETRIA 

PIANA. 



i T Fgli elementi della Geometria abbiamo moftrato i 
come date le mifirre di due iati d' un rettangolo lì 
1 pofTa elprimere in numeri la fuperficie di elfo » 

e parimente come , date le mifure della bafe , e 
dell’ altezza d’ un triangolo, o d’ un parallelogrammo, fi elpri* 
ma in numeri la loro fuperficie , dacché abbiamo pofeia de- 
dotto il metodo di mifurare la fuperficie di qualfivoglia altra 
figura rettilinea. Moftreremo ora luccintamente , come fi pofi 
fimo ritrovare in numeti le mifure di ciafcun lato , e di cialcun 
angolo de’ triangoli rettilinei , date che fieno le mifure di alcuni 
altri lati, o angoli de’ medefimi ; il che dicefi Jciorre il triangolo t 
e quella parte della Geometria dicefi Trigonometria piana, o ret- 
tilinea ; e da ciò non farà difficile dedurre le regole per trovar le 
mifure de’ lati , c degli angoli di tutte le figure rettilinee , quan- 
do fi abbia un numero fufficiente di dati degli angoli , e de’ lati 
di quelle , giacche tutte le figure fuddette fi riducono in triangoli . 

i E' d’ avvertire , che colle regole , le quali fumo per dare , 
fpefle volte non fi avrà la mifura degli angoli, o de’ iati , che 
fi cercano , con tutta 1’ elàttezza Geometrica , ma fidamente in 
numeri affai proffimi al vero, e cor efattezza , che balli per 
non errare fènlibiimente nella pratica ; sì perchè potrà accade- 
re , che l’angolo, o il iato, la cui milura li cerca, debba efpri- 
merli rilpetto all’ unità , di cui ci ferviamo , con qualche nu- 
mero irrazionale, laddove i Trigonometri non adoperano, che 
numeri propri i , cioè razionali ; sì anco perchè, quanto agli 
angoli può darli cafo , che 1’ angolo , che li cerca , Ita tal parte 
della circonferenza , che non polla efprimerfi con alcun nume- 
ro lèflagefimale , cioè di gradi , minuti , fecondi &c. , che fono 
que’ foli numeri , che da noi fi adoperano per gli angoli , ma 

T debba 



Digitized by Google 




1^6 Compendio 

debba efpri merli con numero non felTagelimale , ancorché ra- 
zionale , come fé egli doveflè eflere la lèttima , o la quattor- 
dicefima parte della circonferenza &c. Per la medefima ragio- 
ne ciafcun’ angolo , o lato dato,, che debba fervire per manifè- 
ftaie gli altri angoli-, o lati del triangolo, ove folle efprellò 
in numeri irrazionali , o rifpetto agli angoli in numeri non 
feflagelimali , dovrà fempre ridurfi in numeri razionali , e ri- 
fpetto agli angoli in feflagelimali , che fieno proflimi alla giu- 
fta mifura di quel lato , o di quell’ angolo ; e in tali forte di 
numeri fempre li fupporremo ridotti , qualunque volta diremo 
eflèr dato un lato , o un angolo d’ un triangolo . E finalmente 
in tutti i cali , ne’ quali farà dato più d’ un lato del triango- 
lo , dovranno quelli lati ridurfi, o efler ridotti in mifura della 
medelìma fpecie , cioè, che abbiano la medefima linea per uni- 
tà , non potendoli altrimente procedere alla foluzione . 

3 In ogni triangolo, tre eflcndo i lati, e tre gli angoli, è 
manifefto , che di quefte fei parti tre almeno debbono efler da- 
te per poter fciorre il triangolo , cioè per trovar le tre altre , e 
che fra le date , una almeno dee eflere un lato . Imperocché fè 
di quefte lèi parti due foltanto follerò date , come due angoli , 
o due Iati , o un lato , e un angolo , facilmente li vede , che 
da quelli dati non potrà ncceflariamente dedurfi la mifura del- 
le altre parti incognite, potendo quefte, fàlva la mifura de’ da- 
ti fuddetti , eflere o maggiori , o minori in infinite maniere . 
Così fè io faprò , che la linea AB ( Fig. i) è di dieci piedi , e 
l’angolo AB F di 115 gradi , non da quello potrò mai dedurre 
quanto lia l’ angolo A del triangolo , che abbia per uno de’ la- 
ti AB, e per uno degli angoli il B , potendo eflervi infiniti 
triangoli , che abbiano quelli due dati ; nè eziandio potrò de- 
durre quanta Ila la lunghezza degli altri lati, o la mifura del 
terzo angolo del detto triangolo; e il medclimo fuccederà in 
qurlfivogiia altra combinazione, che fi prenda di due foli dati, 
li parimente fè io faprò la mifura di ciafcuno di tre angoli A , B , C 
C Fig. 1 ) del triangolo ABC, non potrò mai da quello dedur- 
re di qual lunghezza ex. gr. di quanti piedi , o palmi &c. fieno 
i lati di elfo; perocché poflòno intenderli infiniti altri trian- 
goli , come abc equiangoli ad ABC, i quali non abbiano pe- 
rò i lati di quelle lunghezze, ma maggiori , o minori. Per po- 
ter 
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ter dunque fciorre un triangolo conviene aver date tre parti di 
eflò , e che quelle parti date non fieno i tre angoli , ma fra et 
le fia almeno un lato; che in tale maniera la mifura delle al- 
tre parti incognite potrà ritrovarli per le regole , che prefcri- 
veremo , e falvo in certi cali un’ avvertenza , che a fuo luogo 
lì indicherà . Avvertendo tuttavia , che febbene non li può 
propriamente fciorre un triangolo , in cui non li abbia altro 
di dato , fuorché gli angoli di elfo , cioè non fi può da quelli 
dati inferire la mifura de’ lati , fi può nuiladimeno fciorre im- 
propriamente , cioè trovare la proporzione , che efli lati han- 
no fra loro, come a fuo luogo moflreremo. 

/ 

Definizioni trigonometriche . 

4. Ompimento , o complemento d’ un arco , o d’ un angolo è 
V > la differenza di elfo arco , o angolo del quadrante , o 
fia dell’ angolo retto , cioè de’ gradi nonanta . Quindi è , che 
il complemento d’ un arco minor del quadrante , o fia d’ un 
angolo acuto è il difetto di elfo da 90 gradi ; ma il comple- 
mento d’ un arco maggior del quadrante , o fia d’ un angolo 
ottufo è f eccello di elfo fopra 90 gradi. E due angoli aggia- 
centi ACB, ECB hanno lempre il medefimo complemento 
B C D ( Fig. 3 } ; e ogni complemento è Tempre minore di 
gradi 90 . 

5 Supplemento d’un angolo è il difetto di eflb da gradi 180, 
o fia da due retti. Quindi è, che due angoli aggiacenti ACB, 
ECB fono fempre fupplementi l’uno dell’ altro , come li è 
anche detto all’ articolo 16 degli elementi della Geometria . 

6 Se dal punto C di qualfivoglia angolo BCA (acuto nel- 
la jjrima figura , e ottufo nella feconda ) come centro fi deferi- 
vera un circolo BAH (Fig. 4), che tagli le linee BC, AC, 
le quali comprendono il detto angolo, ne’ punti B, A, e con- 
giungeraffi la retta BA, e quindi dall’uno de’ due punti A,B, 
come da A fi tirerà fopra l’altra linea BC (prolungata, ove 
faccia tìlògno ) la perpendicolare AD; e parimente per un 
de’ fuddetti punti A , B , come per B fi tirerà la retta B E , che 
tocchi il circolo nel detto punto B , ed incontri 1 ’ altra retta 
CA prolungata , nel punto E ; la retta AB dirafii conia , o fot- 
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tejà tanto dell’ arco A B , quanto dell’ angolo B C A ; la retta 
AD Jìno retto , o femplicemente Jino del detto arco, e del det- 
to angolo; la retta DB filetta , o fno verfo-, la retta BE tan- 
gente , e la retta C E fecante del medefimo arco , ed angolo ; e 
finalmente la retta CA, o CB, che è femidiametro del cir- 
colo delcritto , chiamerà® raggio , o fno totale . 

7 Da quelle definizioni feguono alcuni corollari , che fem- 
plicemente efporremo lènza altra dimoflrazione , perchè è af- 
fai facile il dedurle dalle definizioni fteflè . E prima è mani- 
fello , che prendendo fempre un medefimo raggio , cioè mifu- 
rando lèmpre le corde , i fini , le tangenti &c. in un medefi- 
mo circolo , la corda lari maggiore quanto 1’ angolo , che la 
fottende fui maggiore, ed all’incontro. 

8 Che negli angoli acuti a maggior angolo corrifponde 
maggior lino, e all’incontro a maggior fino maggior angolo; 
e il fino maliimo di tutti è quello , che conviene all’ angolo 
retto, che è io ftelfo raggio, il quale perciò appunto dicefi 
fno totale ; ma negli angoli ottufi a maggior angolo corri- 
Iponde minor fino; e che il fino di qualfivoglia angolo è lèm- 
pre eguale al fino dei fupplcmento di elio . 

9 Che il fino verfo è fempre maggiore quanto maggiore 
è l’angolo, o Ila quello acuto, o ottul'o , e all’ incontro &c.; 
e che il lino verlo dell’ angolo acuto è minore del raggio , 
quello dell’ angolo retto eguale al raggio , e quello dell’ ottu- 
lò maggiore del raggio . 

10 Che negli angoli acuti a maggior angolo rifponde mag- 
gior tangente , e ali’ incontro . Che la tangente dell’ angolo 
retto è infinita; che negli angoli ottufi a maggior angolo ri- 
ipo.ode minor tangente , e all’ incontro ; e che la tangente di 
quallìfia angolo è fempre eguale alla tangente del fupplemen- 
to di quello . 

1 1 Che la fecante è fèmpre maggiore del raggio , e negli 
angoli acuti maggior angolo , e maggior fecante li corrifpon- 
dono . Che la lecante dell’ angolo retto è infinita ; e che ne- 
gli angoli ottufi maggior angolo rifponde a minor fecante ; e 
che finalmente la fecante d’ ogni angolo è eguale alla fecante 
del fuo fupplemento. 

\i La corda, il fino, la fàetta, la tangente, e la fecan- 
te , 
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te , che conviene al complemento d’ un arco , o d’ un ango- 
lo , diceli corda feconda , Jìno f condo , fetta feconda , tangente 
feconda , e fe conte feconda di quell* arco , o angolo , al cui com- 
plemento conviene. Come fe farà l’angolo FCE, il cui com- 
plemento Ila E C D , la corda ED di quello complemento fi dirà 
corda feconda dell’ angolo FCE ; e così il fino E H , la 

aetta D H , la tangente DK, e la fecante C K del detto com- 
plemento E C D fi diranno fino fecondo , faetta feconda , tan- 
gente feconda , e fecante feconda del medefimo angolo FCE. 
Sogliono alcuni moderni in vece di fino fecondo dire co/ino, 
e per tangente feconda cotangente , e per fecante feconda cofe conte. 

13 Da ciò fegue , che due angoli aggiacenti FCE, BCE 
hanno la medefima corda feconda , il medefimo fino fecondo , 
la medefima faetta, e tangente, e fecante feconda; giacché 
( art. 4 ) hanno il medefimo complemento D C F. . 

14 Ne fegue ancora, che il complemento DCE di qualfi- 
voglia angolo acuto FCE avrà per l'uo fino fecondo il fino 
di quell’ angolo FCE, e per fua tangente feconda la tangen- 
te di quello , e così dell’ altre linee trigonometriche di lopra 
definite . 

15 E finalmente, che in qualfivoglia angolo acuto FCE» 
ovvero ottulò BCE la porzione del lcmidiametro C A , com- 
prefa fra il punto dell’angolo, o fia il centro del circolo C, 
e il fino di effo angolo È A è fempre eguale ai fino fecondo 
H E del detto angolo FCE, ovvero BCE. 

Del canone trigonometrico . 

16 PE dal punto A di qualfifia angolo BAC, come centro, 
fi deferiveranno più circoli , i cui femidiametri fieno 
A b, AB ( 'Fig .6 ), e che leghino l’altra linea AC, che com- 
prende il detto angolo , ne’ punti c , C , e fi congiungeranno 
B C , b c , che faranno , ciafcune nei fuo circolo , corde del Elù- 
dette angolo, è manifeflo, che i triangoli cAb, CAB faran- 
no fimili per avere 1 ’ angolo A comune , e i lati , che lo com- 
prendono c A , b A nell’ illefia proporzione , che i lati C A , B A , 
cioè in ragione d’egualità; e perciò, come il raggio Ab alla 
corda bc, così il raggio AB alia corda BC. Dunque quelta 
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ragione, che ha in un circolo il raggio alla corda di qualfi- 
voglia angolo , quella medelima ha il raggio in qualfivoglia 
altro circolo alla corda del medefimo angolo. Parimente' le li 
tireranno i feni cd, CD, li inoltreranno limili i triangoli 
Acd, A CD, come quelli, che oltre 1* angolo comune A, 
hanno anco gli angoli retti d, D; e perciò come il raggio 
AC al lino CD, cosi il raggio A e in qualfivoglia altro cir- 
colo al fino cd del medefimo angolo. Così pure fi inoltrerà, 
come il raggio Ab alla tangente be , o alia fecante A e , così 
in ogni altro circolo il raggio AB alla tangente BE, o alla 
fecante A E del medefimo angolo. Finalmente ellèndo anco li- 
mili i triangoli cdb, CDB, ed eflendoiì moftrato poc’anzi 
eflere Ab : bc : : A B : B C , ed eflendo parimente bc : b d: : 
B C : B D , farà anco per egualità di ragione Ab : bd : : AB: BD . 
Dunque come il raggio alla laetta in un circolo , così il rag- 
gio alla faetta dei medefimo angolo in qualfivoglia altro cir- 
colo. Generalmente dunque in ogni circolo il raggio ha la me- 
deiima proporzione a ciafcuna delle linee trigonometriche , che 
appartengono ad un medefimo angolo , o lia ad un medefi- 
mo arco . 

17 Quindi è, che fe il raggio di qualfivoglia circolo li 
cipri mera tempre per un medefimo numero, quel numero, 
che elprimcrà la corda , il fino , la tangente , la fecante &c. 
di quallifia angolo in un circolo , elprirnerà ciafcuna di que- 
lle ìtefle linee convenienti al medefimo angolo in qualfivoglia 
altro circolo. Onde i numeri di tutti i fini, di tutte le tan- 
genti &c. , che poflono convenire a qualfivoglia angolo, tro- 
vati , che fieno una volta in un circolo , lèrvi ranno per tutti 
gli altri circoli , purché in tutti fi intenda il raggio di un 
egual numero di parti . 

18 Sono pertanto convenuti fra loro i moderni autori di 
Trigonometria d’ intendere il rrggio di cialcun circolo divifo 
in 10000000 parti eguali , o talvolta ancora in altro numero 
maggiore , o minore , ma tèmpre decadico per maggiore co- 
modità, avvegnaché gli antichi totfèro foliti valerli del nume- 
ro 60 , o d’ altri numeri tèflagefimali . Quindi con particolari 
artific; , e non lenza incredibil fatica hanno prefo a calcolare 
i numeri de’ fini , delle tangenti , e delle altre linee trigono- 
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metriche di ciafoun angolo acuto a grado per grado , anzi a 
minuto per minuto , e quelli numeri hanno dilpofti per ordi- 
ne in alcune tavole , che colti tuifcono quello , che li chiama 
canone trigonometrico , acciocché coi mezzo di quello canone , 
dato quallivoglia arco , o angolo di gradi , e minuti lènza 
frazioni, fi polla fubito trovare il numero del fino, della tan- 
gente &c. , che gli corrilponde ; e dato all’ incontro qualfivo- 
glia numero per fino , per tangente &c. d’ un angolo , il qual 
numero fia fra quelli , che fono regiftrati nel detto canone , 
fi polfa ritrovare di quanti gradi , e minuti fia il detto ango- 
lo , come è neceflario di fare nelle foluzioni trigonometriche , 
fecondo le regole , che apprefib elporremo . Anzi hanno inol- 
tre dimoftrato, come fi pollino eziandio col foccoifo del me- 
defimo canone trovare i numeri de’ fini &c. degli angoli , 
che oltre i gradi , e minuti contengono delle feconde , e all’ 
incontro come , dato un numero per fino , per tangente &c. , 
ancorché non fia fua quelli , che lòno regiftrati nei canone , lì 
polli trovare a qual angolo di gradi , minuti , e lèconde egli 
corri Iponda y purché Tempre s’intenda il raggio di xooooooo , 
o di qual altro fiafi numero decadico , da ciafouno di elfi fup- 
pofto , nella conllruzione del luo canone ; e purché fi conven- 
ga in vece de’ numeri efatti , e precifi di quelli fini , tangenti 
&c. , come pure degli angoli ( i quali numeri fpefle volte fo- 
no irrazionali , e inelprimibili , come di lòpra fi è detto ) di 
contentarli di numeri razionali prolfimi al vero . 

ip Quali fieno ftati gli artificj fuddetti , col mezzo de’ qua- 
li hanno potuto rinvenire i numeri di cialcuna delle accenna- 
te linee , non é noftro intendimento di fpiegarlo in quello 
luogo , per non allungar di foverchio il prelènte compendio . 
Così ancora per fervire alla brevità non daremo in ileritto i 
precetti , che riguardano 1’ ufo del canone , ma piuttofto gli 
fregheremo in pratica col canone ItelTo alla mano, il che fa- 
rà affai meglio intendere la forma , e 1’ ufo , che qualfivoglia 
precetto far non potrebbe . Palperemo dunque a moftrare in 
alcuni pochi teoremi i fondamenti delle regole, che apparten- 
gono alle foluzioni de’ triangoli rettilinei , in grazia delle qua- 
li è flato coftrutto il canone trigonometrico , e apprefib elpor- 
remo le regole fteflè in alcuni problemi , che conterranno tutt’ i 
cali polfibili delle dette foluzioni . Teo- 
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Teoremi fondamentali della Trigonometria . 

io TN ogni triangolo ABC, le da uno degli angoli acuti 

1 A , come centro fi defcriverà per 1 ’ angolo retto B [-Frg.7] 
un circolo , il cui raggio farà per confèguente il perpendico- 
lo AB aggiacente all’ angolo A , l’altro perpendicolo BC di- 
verrà tangente, e l’ ippotenufa AC fecante del detto angolo 
A . Che fe dal medelimo centro A fi defcriverà un circolo , 
che palli per 1’ altro angolo acuto C , e così abbia per raggio 
l’ ippotenufa A C , allora il perpendicolo C B opporto all’ an- 
golo A diverrà fino di elfo angolo A , e 1 ’ altro perpendicolo 
A B farà eguale al fino fecondo del detto angolo A . Tutto 
quello è evidente per gli articoli 6 , e 15 . 

ai In ogni triangolo rettilineo i lati hanno la medefima 
proporzione fra loro , che hanno i fini degli angoli opporti . 
Sia il triangolo rettilineo D B C ( Fig. 8 ) . ■ Delcrivafi intorno 
ad elTo un circolo , il centro fia A , e da quello punto tirili 
fopra qualfivoglia de’ lati del triangolo D B C la perpendicola- 
re A F , che prolunghili fino alla periferia in H , e fi congiura- 
vano BA, CA. Prefa dunque AB, ovvero AC, per raggio, 
e manifèrto , che B F ( che è la metà di B C ) farà il fino dell* 
angolo BAH, il qual angolo efiendo metà dell’ angolo B A C , 
ed efiendo parimente l’ angolo B D C alla periferia metà del 
detto angolo BAC al centro, la linea BF potrà dirli fino an- 
che dell’ angolo ’BDC in un circolo, che abbia per raggio 
AB. Nell’ ilte fio modo fi moftrerà, che BK, metà di BD, di- 
viene fino dell’angolo BCD nel medefimo circolo; e che CG, 
metà di CD, diviene fino dell’angolo CBD, fèmpre nel me- 
defimo circolo , che ha per raggio A B . Dunque ciafcun lato 
del triangolo CBD viene ad effer doppio del fino dell’ango- 
lo a lui oppofto , prendendo lèmpre i fini in uno fteflò cir- 
colo ; e perciò i lati fono tra loro , come i fini degli angoli 
opporti . Il che &c. 

21 In ogni triangolo fcaleno , come il lato maflimo alla 
fomma degli altri due , così la differenza di quefti , alla diffe- 
renza della bafe . Sia il triangolo fcaleno FGH, il cui lato 
maflimo F H ( Fig. 9 } . Prefo per centro il punto G dell’ an- 
golo 
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golo F G H oppotto a quello Iato , e per femidiametro il Iato 
G F il minore degli altri due, deferiva!! il circolo LFIK,che 
tagli F H in I , e GH in K. Si prolunghi H G fino alla pe- 
riferia in L ; la porzione I H del lato maflimo F H , che re- 
tta fuori del circolo , chiamali differenza della bafe . Dico dun- 
que , che come F H lato maflimo , alla fomma degli altri due 
GH, G F , cioè ad H L ; così la differenza di quelli due , cioè 
KH, alla differenza della baie IH. Il che è evidente per le 
cofe dimottrate all’ articolo ( 205 ) degli elementi della Geo- 
metria . 

23 In ogni triangolo rettilineo come la fomma di due Iati 
alla loro differenza , così la tangente della femifomma degli 
angoli opporti ad erti , alla tangente della femiditferenza de* 
medefimi (Fig. 10). Sia il triangolo rettilineo DBC. Da uno 
degli angoli di erto , B , come centro , deferivafi un circolo , 
il cui femidiametro fia B D , cioè il minore dei due lati , che 
comprendono il detto angolo B , il qual circolo tagli D C , 
BC ne’ punti E, F. Si prolunghi CB lino alla periferia in A, 
e congiungafi AD, la quale fia divifa per mezzo in S dalla 

perpendicolare F S ; e per B tirando B K. parallela a C D , lì 

prenda S O eguale ad S K , ( onde feguirà , che anco O D fia 
eguale ad A K. ) , e fi congiunga O B . Qui è maniferto , che i 
due triangoli A K B , ADI' iòno fimili . Perciò come A D ad 
A C , cosi AK ad AB; e alternando A D : A K. : : A C : A B ; e 
perciò come AD ad A K prefk due volte ( cioè ad A K con 
OD), così A C ad AB due volte , cioè ad A F . Dunque di- 
videndo , come AD a K O , così A C ad F C . Ma come A D 

a K O , così la metà di A D , cioè A S , alla metà di K O , cioè 
ad S K ; dunque come A C a F C , così A S ad S K . Ciò fup- 
pofto lì confideri , che di quelle quattro linee , che fi fono ino- 
ltrate proporzionali , A C : F C : : A S : S K , la prima A C non è 
altro , che la fomma de’ lati DB, B C , che comprendono l’an- 
golo B del triangolo DBC; la feconda FC, non è altro, che 
la differenza de’ medelìmi lati ; la terza A S , non è altro , che 
la tangente dell’ angolo A B S in un circolo , che abbia per 
raggio B S ; il qual angolo ABS è la metà dell’angolo efìcmo 
A B D , cioè della fomma de’ due interni B D C , B C D opporti 
a’ detti lati B C , B D , onde A S viene a elTere la tangente 
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della femifomma de’ due angoli fuddetti ; e finalmente la quar- 
ta S K , non è altro , che la tangente dell’ angolo K B S in un 
circolo , che abbia parimente per raggio A S ; il qual angolo 
KBS e la metà diJKBO, cioè, è la metà della differenza dell’ 
angolo OBD, o fia ABK, ovvero BCD, dall’angolo KBD, 
ovvero B D C , e perciò S K viene a efière la tangente della 
femidifferenza de’ detti due angoli BCD, BDC. Dunque co- 
me la lòmma de’ lati DB, B C , alla loro differenza , così la 
tangente della femifomma degli angoli BCD, BDC opporti 
a’ detti lati , alla tangente della loro femidifferenza . Il che &c. 

24 Da quelli pochi teoremi dipendono tutte le regole di 
fciorre , mediante il canone trigonometrico, qualfivoglia trian- 
golo rettilineo in tutti i cafi poflibili, le quali efporremo nei 
leguenti Problemi , nella pratica de* quali tutte le operazioni 
aritmetiche , che occorre di fare , conlìftono d’ ordinario nel 
trovare un quarto numero proporzionale a tre numeri dati, il 
che li fa , come è noto , per la regola detta aurea ; cioè con 
moltiplicare il fecondo de’ numeri dati per lo terzo , e divi- 
der polcia il prodotto per lo primo , e il quoziente , che ne 
rifulta è il quarto proporzionale , che fi cerca . 

Problemi di trigonometria piana , che comprendono la Joluzione 
de' triangoli rettilinei in tutti i caji pojfibili. 

3 5 \T E’ triangoli rettangoli Q ne’ quali elfendo già dato 
i.^1 P angolo retto ballano per la foiuzione due altri da- 
ti ) , dati i due perpendicoli AB, B C , trovare l’ ipotenulà 
•AG ( Fig. 1 1 ^ • Quello primo problema fi fcioglie lènza uo- 
po del canone, facendo i quadrati di AB, e di BC, e dalla 
lomma di quelli eftraendo la radice quadrata , che farà la li- 
nea A C , che fi cerca , come è manifefto per i’ articolo 6g 
degli elementi della Geometria . 

EJèmpio. Sia AB piedi 3 , BC piedi 4. Si cerca l’ ippote- 
nufa AC. Il quadrato di AB è 9; quello di BC 16. La fona- 
la di amendue è 25 . La radice quadrata di quella fomma è 5 , 
e tanta farà l’ ipotenulà A C . 

Se la fomma de’ quadrati de’ perpendicoli non fblTe nu- 
mero quadrato , cioè non avefle radice quadrata , dovrebbe 

pren- 
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prenderli tal radice per approflimazione, e il medefimo s’in- 
tenda in tutti i cali Amili . 

-16 Ne’ triangoli rettangoli data l’ ipotenulà AC, con uno 
de’ perpendicoli A B , trovar l’ altro B C . Quello ancora li fcio- 
glie lènza il canone, facendo il quadrato dell’ ipotenulà AC, 
e quello del perpend^olo dato AB, e lòttratto quello quadra- 
to dal primo , rellerà un numero , la cui radice quadrata farà 
il perpendicolo cercato BC, il che è evidente come lòpra. 

Efempio. Sia AC piedi 5 , AB piedi 3. Si cerca BC. Il 
quadrato di AC farà 15 , il quadrato di AB farà 9; fottraen- 
do quello da quello rella 16 , del qual numero la radice qua- 
drata è 4 , e tanto làrà il perpendicolo cercato B C . 

27 Ne’ triangoli rettangoli dati i due perpendicoli AB, B C , 
trovare gli angoli . Facciali come il numero , in cui è dato 
uno de’ perpendicoli AB QFig. 12}, al numero in cui è dato 
l’altro BC, così il numero 10000000, o altro numero, che 
efprima il raggio ( che per tale può intenderli AB ) ad un 
quarto numero , e quello ( per 1’ articolo 20 ) efprimerà B C , 
come tangente dell’angolo A ad/acente ad AB; onde cercan- 
do a qual angolo convenga quello quarto numero fra le tan- 
génti del canone trigonometrico , fi avrà l’ angolo A ; e fot- 
traendo quello da gradi 90, fi avrà l’altro angolo C. 

Efempio. Sia AB piedi 27, BC piedi 59. Si cercano gli 
angoli A , C . E prima per 1’ angolo A la proporzione dovrà 
ordinarli come fegue A B (27) : B C (59) : : raggio (10000000} : 
tangente dell’angolo A aggìacente ad AB, moltiplicando il fecon- 
do termine 59 per lo terzo xooooooo , e dividendo il prodotto 

per lo primo 27, ne viene per quarto numero 21851851^; 

e quella farà la tangente dell’ angolo A ; il qual numero ( tr- 
iturando la frazione ) cercato nel canone trigonometrico fra le 
tangenti, fi trova elfer tangente dell’angolo di gr. 65.24'. 35", 
e tanto farà l’ angolo A . Sottratto pofcia quello da gr. 90 , 
rellerà l’angolo C di gradi 24. 35'. 2$". 

28 Ne’ triangoli rettangoli data l’ ipotenufa F G con uno 
de’ perpendicoli GH, trovar gli angoli (Fig. 13). Facciali 
come il numero , in cui è data l’ ipotenufa F G , al numero , 
in cui è dato il perpendicolo GH, così il numero 100000, 

V 2 ch e 
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che elprime il raggio ( che per tale può intenderli F G ) ad 
un quarto numero , e quello £ per l’articolo 20) eiprimerà 
G H , come fino dell’ angolo F oppofto a eflò GH; e perciò 
trovato nel canone quello numero fra i fini , fi avrà 1’ angolo 
F , che fottratto polcia da gradi 90 manifellerà eziandio 1’ an- 
golo G. 

Efempio. Sia 1 ’ ipotenufa FG miglia 60, il perpendicolo 
GH miglia 53 . Si cercano gli angoli F, G, e prima 1 ’ ango- 
lo F oppofto a G H . Si ordini dunque la proporzione così 
FG (do) : GH (53) :: raggio ( 100000) : lino dell’ango- 
lo F oppofto a GH, moltiplicando 53 per 100000, e dividen- 
do per 60 ne proviene 88333 ( trafcurando una frazione ), e 
quello farà il fino dell’ angolo F , e cercando quello numero 
fra i fini del canone, fi troverà l’angolo F di gradi 6 2. 2. 4 6", 
e tolto polcia quell’ angolo da gradi 90 , reitera 1’ angolo G 
gr. 27. 57'. 14". 

29 Ne’ triangoli rettangoli dato un perpendicolo F H , e 
dato un angolo ( per cui è dato anco 1’ altro ) trovare l’ altro 
perpendicolo H G ( Fig. 14) . Facciali come il numero del rag- 
gio 100000 ai numero della tangente dell’ angolo F aggiacente 
al dato perpendicolo FH , così il perpendicolo FH nella mi- 
fura , nella quale è dato , al quarto numero , che farà quello 
del perpendicolo H G nella ftelTa mifura ( art. 20 ) . 

EJèmpio. Sia il perpendicolo FH pertiche 187; fia 1 ’ ango- 
lo F ( o dato , o dedotto dalla mifura dell’ angolo G ) , che è 
1 ’ aggiacente ad F H , di gradi 48. 14'; la cui tangente nel ca- 
none è 111975 , c per tale fi confidererà il perpendicolo cer- 
cato G H , confiderandofi dato F H , come raggio di parti 100000 . 
Perciò facciafi quella proporzione. Raggio (, 100000) : tangente 
dell’angolo F ( 111975) ; : perpendicolo FH ( 187) : perpen- 
dicolo cercato G H , moltiplicando , e dividendo fecondo il io- 

lito , ne viene il quarto numero 20 9 J.HÌI ; e tanto è il per- 
, 100000 

pendicolo GH in pertiche. 

30 Ne’ triangoli rettangoli dato un perpendicolo FH, ed 
un angolo ( per cui é dato anche 1’ altro ) trovar l’ ipotenula 
FG. Facciali come il raggio alla fecante dell’angolo F aggia- 
ccine al dato perpendicolo , così F H nelle millire , nelle quali 

è no- 
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è nota , ai quarto numero , che farà l’ ipotenufa F G nelle me* 
delime miliare £ art. 20) . 

Ejempio. Sia il perpendicolo FH, come prima pertiche 
287, e l’angolo F gradi 48. 14'. La fecante di quell’ angolo 
( per cui li conlidereri l’ ipotenufa F G ) fi trova nel canone 
150128 , pollo il raggio 100000, di cui fa 1’ uficio il perpen- 
dicolo FH. Si cerca l’ ipotenufa FG. Raggio (100000) : fe- 
cante dell’angolo F ( 150128) : ; perpendicolo FH ( 187) : ipo- 
tenufa cercata F G . Fatta 1 ’ operazione fi troverà 1 ’ ipotenufa 

F G di pertiche 280 . 

100000 

3 1 Ne’ triangoli rettangoli data l’ ipotenufa AB, ed un 
angolo (per cui è dato anche l’altro) trovare qualfivoglia de’ 
due perpendicoli, come BC^Fig. 15). Facciali come il rag- 
gio al fino dell’ angolo A oppollo al perpendicolo cercato B C , 
così l’ ipotenufa AB nelle mifure date, al quarto, che farà il 
perpendicolo B C nelle lìefle mifure (art. 20). 

Efempio . Sia l’ ipotenufa AB palmi 49; l’angolo ABC 
gradi 28. 16'. 15", e cerchili il perpendicolo B C . L’angolo A 
oppoflo a quello perpendicolo farà gradi 61.43'. 45’ , ii cui fi* 
no trovali nelle tavole trigonometriche 88072. Pertanto l’a- 
nalogia farà quella. Raggio (100000) : fino dell’angolo A 
( 8&072) :: ipotenufa AB ( 49 ) : perpendicolo cercato BC. 
lì perpendicolo cercato B C fi troverà , fatta la lolita operar 

zione di palmi 43 I,$ - — , 

J 100000 

32 In tutt’i triangoli rettilinei dati due angoli D,F (dac- 

ché é noto anco il terzo G) col lato FG ( Fig. 16) oppollo 
all’ uno di quelli D , trovare qualfilia degli altri lati . Se fi 
cerca il lato D G oppollo all altro angolo dato F , facciafi co- 
me il fino dell’ angolo D oppollo al Iato noto F G , al fino 
dell’ angolo F oppolto al lato cercato D G , così F G al quar- 
to , che farà D G nelle llelTe mifure , nelle quali è noto F G; 
( art. 1 2 1 ) . Se poi fi cerca il iato D F oppollo al terzo ango- 
lo G , trovifi prima l’ angolo G col fottrare la lemma de’ 
due noti D, F da gradi 180, e con ciò il lato DF verrà 
anch’egli ad efler oppollo ad un angolo, che farà dato; onde 
fi potrà determinale colla medefima regola, che fi è data per 
trovare DG. f/ew- 
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Ejèmpio. Sia l’angolo D gradi 88. $o' , l’angolo F gradi 
6j. g'. 22'. II fino dell’ angolo D farà 99979 , quello di F làrà 
89224 . Sia il lato FG once 13 1 , e fi cerchi il lato D G op- 
pofto all’angolo F. L’ analogia fi farà con quell’ ordine . Sino 
dell’angolo D (9997?) : fino dell’angolo F (89224) ::FG 
( 13 1 ) : DG, che fi cerca. Moltiplicando al folito il fecondo, 
e il terzo numero , e dividendo per lo primo , avralfi il lato , 

che fi cerca , D G di once 1 16 P ° 7 - 8 -- . 

_ . 99979 

Se poi fi cercalle il lato F D oppofio al terzo angolo G , 
effendo che la fbmma de’ due D, F è di gradi 15 1. 59'. 22"* 
che tolta da gradi 180 lafcia l’angolo G di gradi 28. o'. 38', 
il cui fino è 46963 , è manifefto , come fi debba procedere nel 
calcolo per ritrovare quefto lato , cioè : Sino dell’ angolo D 
(99979) : fino dell’ angolo G ( 46963) : : FG : ( 13 1 ) : FD 

e ne rifulterà il lato F D di once 6 1 . 

99979 

33 In tutt’ i triangoli rettilinei, dati due angoli D, F(dal 
che è dato anco il terzo G ) col lato F D aggiacente a quel- 
lo, trovare gli altri lati . Quefto problema non è punto diffe- 
rente da quello dell’ antecedente articolo ; imperocché effendo 
noto per mezzo de’ due angoli D, F, anco il terzo G, il la- 
to noto F D , che è aggiacente a’ due D , F , viene ad effere 
1 ’ oppofto ad uno de’ dati G ; onde fi hanno in quefto cafo i 
mcdefimi dati del precedente problema , e fi cercano , come 
in effo , i lati oppofti ad angoli dati , e perciò fi dee proce- 
dc/e in tutto, e per tutto colla regola ivi prefcritta; ne ciò 
ha bifogno d’ effere illuftrato con efempio alcuno. 

34 In tutt’ i triangoli rettilenei, dati due lati AB,BC, e 
l’angolo A oppofto ad uno di eifi BC ( Fìg. 1 7 ) > trovare gli 
altri angoli, purché Ila nota la loro fpecie, e trovare il ter- 
eo lato CA. Facciali come il lato BC oppofto al dato ango- 
lo A , al lato B A oppofto all’ angolo ACB, che fi cerca , co- 

n sì il fino dell’ angolo dato A , al quarto , che farà il fino deli’ - 
| _ angolo cercato ACB (art. 21) quefto fino dunque nel canone 
trigonometrico inoltrerà l’angolo ACB, quando fi fappia do- 
ver quefto effere acuto ; ma fe doveffe cffer ottufo ( come le 
ritenendo tutt’ i dati , la linea B C foffe nella politura Bf, e 

f an- 
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l'angolo cercato doveffe eflere B/A) fi dovrà fottrare fango* 
lo , a cui conviene il fino , poc’ armi trovato , da’ gradi 1 80 , 
per avere f angolo , che fi cerca , come è evidente per le co- 
lè dette all’articolo 52. della Geometria, e all’articolo 8 del 
prefente trattato . Manifèfto per tal modo , oltre 1 ’ angolo A , 
che già era dato , un altro angolo del triangolo , come A C B , 
( dai che viene ad efTer dato anche il terzo C B A ) fi avranno 
nel triangolo C B A tutti gli angoli , ed in oltre fi avrà uno , 
anzi due lati AB, BC; onde il terzo lato CA fi potrà ritro- 
vare per l’articolo 32. 

EJèmpio . Sia il lato A B di parti 95 , e il lato B C di 29 
delle medefime parti; e finalmente fia l’angolo A di gradi 17 
25' . Si cerca f angolo A C B , che fi fuppone dover efler acu- 
to . Il fino di gr. 17. 25' fi trova nel canone 29932 . Dunque 
lato B C ( 29) : lato B A ( 95 ) : : fino dell’angolo A ( 29932) ; 
fino dell’angolo cercato ACB ne verrà il lino dell’angolo 
AC 3 98053 , trafcurando le frazioni , al qual fino corriipon- 
dono nel canone gr. 78. 40'. 30" , e tanto farà l’angolo ACB, 
giacché fi fuppone dover quello eflere acuto . Che le egli do- 
veflè eflere ottufo , come fe fi trattaflè del triangolo A fB 
(nel quale B f è eguale a BC) , e fi cercafle in eflò l’angolo 
A fB , co’ medefimi dati di prima , dovrebbe 1 angolo fuddet- 
to di gr. 78. 40'. 30" lòttrarfi da gr. 180, e il refiduo gr. ior. 
19'. 30 farebbe l’angolo cercato . Trovato pofcia l’angolo ACB, 
e per eflò l’angolo ABC, fe fi vorrà il lato AC, fi procede- 
rà fecondo l’articolo 32, il che non ha bifogno d’altro efem- 
pio. 

35 In tutt’ i triangoli rettilinei , dati due Iati G F , G H 
coll’ angolo G comprelo da efli , trovare gli altri angoli , e la 
bafe FH QFig. 1%). Si fàccia la fomnu de’ lati FG, GH, 
e fè ne raccolga parimente la differenza con fottrare il mino- 
re di efli F G dal maggiore G H ( fè pure non fòflèro eguali , 
nel qual cafo non vi farebbe bifogno d’ operazione trigono- 
metrica per trovare gli angoli F , H , mentre il triangolo fa- 
rebbe ifofcele , e fòttratto 1 ’ angolo G da’ due retti , la metà 
del refiduo farebbe l’ angolo F , ovvero H ) fi fottragga pofcia 
1 ’ angolo dato G da’ due retti , e il rimanente farà la fomma 
de’ due F , H , la qual fortuna divifk per metà darà la femi- 

fom- 
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fbmma di effi , e di quella femifomma trovili nel canone la 
tangente. Quindi facciali come la fomma de’ due lati FG, 
G H poc anzi trovata , alla loro differenza parimente trovata , 
così la tangente della femifomma degli angoli F, H, al quar- 
to numero, il quale (art. 31) farà la tangente della femidif 
ferenza di quelli angoli . Quello numero dunque cercato nel 
canone fra le tangenti , inoltrerà quanta Ila la detta femidiffe- 
renza , la quale li dovrà fottrare dalla femifomma de’ medefi- 
mi angoli per avere 1 ’ angolo H oppolto al lato minore F G , 
e lì dovrà aggiugnere alla femifomma per aver 1 ’ angolo F 
oppolto al lato maggiore H G . Trovati per tal modo gli an- 
goli F, H (oltre G, che già è dato) fi avranno nel triango- 
lo G F H i tre angoli con uno , anzi due lati , onde per 1’ ar- 
ticolo 31 fi potrà trovare il terzo lato, o fia la bafe FH. 

Efempio. Sia FG miglia i 5 , GH miglia 34, e l’angolo 
G gradi 98. 43' . La fomma de’ lati FG, GH farà 50 : la dif- 
ferenza di elfi 18. -l’angolo G fottratto da’ due retti, o fra da 
gr. 180, lafcia gr. 81. 17', che è la fomma de’ due F, H, la 
cui metà , che è gr. 40. 38'. 30” farà la femifomma de’ mede- 
limi, e di quella femifomma la tangente è 85836. Si ordi- 
nerà dunque la proporzione così; Somma di FG, GH (50).* 
differenza di FG, GH(i8) tangente della femifomma degli 
angoli F, H [85836] : tangente della fèmidifferenza degli angoli 
F , H , moltiplicando , e dividendo fecondo la regola aurea , ne 
proviene la tangente della femidifierenza degli angoli F, H, 30901 j 
alla qual tangente corrilpondono nel canone gradi 17. io'. 18", 
e tanta è la femidifierenza degli angoli F , H . Aggiungendo 
dunque quella femidifierenza 17. io. 18' alla femifomma de’ 
medefimi, trovata poc’anzi di gr. 40. 38'. 30", ne proviene 
l’angolo F oppoflo al lato maggiore GH, di gradi 57. 48'. 48"; 
fottraendo la detta fèmidifferenza dalla detta femifomma , ne 
rifui ta l’angolo H, oppollo al iato minore GF, di gr. 33. 
a8'. ia". Trovati in tal modo gli angoli , perciò che appar- 
tiene al trovar la bafe F H veggafi 1 ’ efempio dell’ art. 3 a . 

36 In tutt’ i triangoli rettilinei dati i tre lati trovare gli 
angoli . Se il triangolo farà equilatero ciafcun angolo farà di 
gr. 60. Se ifofcele , come opq (.F/jc 19), tirando una per- 
pendicolare p r fopra la bafe dall’ angolo p oppoflo ad effa , 

fi ri- 
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fi rifolverà in due triangoli rettangoli , in ciafeuno de’ quali 
è noto il lato o r , ovvero r q , metà della bafe , e l’ ipote- 
nufa op, ovvero pq t oltre l’angolo retto in r; e perciò gli 
angoli o, e q ii troveranno in ciafeuno di quelli due triango- 
li ( per l’articolo 28 } . Da che fi avrà poi anche il terzo an- 
golo o p q . Sia dunque finalmente il triangolo fcaleno , come 
ACB ( Fig.io ), il cui iato mafiimo fra AB. Facciali la forn- 
irla degli altri due lati AC, BC, come pure la loro differen- 
za ; e intendafi dal centro C , che è 1 ’ angolo oppoflo al Iato 
maflimo, deferitto il circolo AD col femidiametro AC del la- - 
to minimo, il qual circolo tagli AB in D; e dal punto C ti- 
rando la perpendicolare CE lopra AB, la quale dividerà per 
mezzo AD in F. , la porzione DB farà la differenza della bafe 
(art. 22). Facciafi ora come il lato mafiimo AB alla fomma 
de’ due AC, CB, così la dilferenza di quelli, ad un quarto nu- 
mero , che fari la differenza della bafe DB ( art. 22} . Sottrat- 
to pofeia DB da AB, prendali la metà del refiduo AD, la 
qual metà, come è manifèfto , iarà AE. Nel triangolo dun- 
que A E C , rettangolo in E , eflendo ora data l’ ipotenufa A C 
col perpendicolo A E, fi trovi (art. 28} l’angolo A, con che 
fi troverà anco 1 ’ angolo A CE. Parimente fòttratta A E da AB 
fi avrà F.B, colla quale, e coll’ ipotenufa CB nel triangolo 
rettangolo CBE, troverai!! l’angolo B (art.28), e nello ftefi 
fo tempo fi avrà E C B , e in fine tornando al triangolo ACB, 
la fomma de’ due ACE.ECB darà l’altro angolo ACB. 

EJèmpio . Sia A C miglia 120, CB miglia 260, AB miglia 
370. Si cercano gli angoli. Il lato maffimo è AB: la fom- 
ma degli altri due AC, CB farà 380; la loro differenza 140. 
Dunque così deefi ordinare la proporzione . Lato maflimo A B 
(370) „• fomma degli altri due lati AC, CB (380) : : di£ 
fetenza di quelli lati (140) : differenza DB della bafe; 

ne viene DB differenza della bafe 143 ^ . Quello numero 

* , . ^ g 

lottratto da AB, cioè da 370, lafcia A D di 225 — ; la cui 

37 

metà A E farà 113 ~ . Ora dunque nel triangolo AEC, nel 

quale è* dato il perpendicolo A E di 113 ( trafeurando , fe fi 
vuole, la frazione}» e l’ ipotenufa AC di 120, oltre l’ango- 

X lo ' 
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lo retto E, operando fecondo l’articolo 28, fi farà AC (120): 
A E ( 1 13 ) : : raggio ( 100000 ) : fino dell’ angolo A C E ; ne 
viene il fino dell’angolo A CE di 94167; onde 1’ angolo 
A CE viene ad ellere di gr. 70.20', e per confeguente l’ango- 
lo A di gr. 19.40'. E quello è già uno degli angoli, che fi 
cercano del triangolo A C B . 

• Aggiugnendo ora AE (113 a DB ( 143 fi avrà EB» 

256*?-, 0 P ure (traforando, fé fi vuole, la frazione} 257. 

. Pertanto nel triangolo CEB , nel quale è dato il perpendicolo 
EB (257). e l’ ipotenulà CB Qi 5 o), oltre .1’ angolo E retto, 
faremo, fecondo 1’ articolo 28 CB Q160) : EB (257} : : 
raggio ( 100000} : fino dell’angolo BCE , e ne ricaveremo il 
fino dell’angolo BCE di 98846, onde l’angolo BCE farà 
di gr. 81. 1 7'. 15', e l’angolo CBE, che è uno de’ tre, che 
fi cercano, farà di gr. 8. 42 45'. Finalmente fommando i 
due , A CE , trovato di fopra gr. 70. 20', e BCE , determina- 
to ora di gr. 81. 17'. 15' , avremo tutto l’angolo ACB(che 
è anch’ eflo uno de’ tre del dato triangolo A C B , i quali fi 
cercano } di gr. 151. 37/ 15". Il che era da fare. 

37 In tutt’ i triangoli rettilinei , dati i tre angoli trovare 
la proporzione de’ lati . Si prendano i fini degli angoli opporti 
a quei Iati , de’ quali fi cerca la proporzione . E’ manifefto 
( per 1’ articolo 21 } , che i numeri di quelli fini elprimeran- 
no la proporzione cercata de’ detti lati . 

«. Efi-mpio. Sia l’angolo B di gradi 58. 14'; l’angolo BAC 
QFig.11) di gr. 103.25'; e per confeguenza l’ angolo C di 
gr. 18.21'. Si cerca la proporzione del lato BA al lato BC. 
Il fino dell’angolo C, oppofto al iato BA, è 31482. Il fino 
dell’ angolo A , oppofto al lato B C (del qual angolo , per ef- 
fer ottul’o, dee cercarli prima il fupplemento 76.35', col qua- 
le egli ha comune il fino ) trovali 97271 . Starà dunque il 
Iato BA, al lato BC, come 31482 a 97271. 

38 Benché colle regole fin’ ora fpiegate fi portano fciorre 
tutte le queftioni della Trigonometria piana, nulladimeno con- 
fiderando i moderni Geometri , che la pratica di quelle rego- 
le è fpelfe volte faticofe. per la neceflhà, che vi è di molti- 

pli- 
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plicare talvolta , e di dividere numeri affai grandi , hanno 
penfato, e trovato un metodo di facilitarla, col foflituire a 
quei numeri , che fi debbono maneggiare nelle operazioni tri- 
gonometriche , alcuni altri numeri , che chiamano logaritmi » 
col mezzo de’ quali fi fchivanq le moltiplicazioni , e le divi- 
fioni; e in vece di effe fi Ipedilcono i calcoli colle femplici 
addizioni , e fottrazioni . Di quelli logaritmi [ de’ quali il pri- 
mo inventore fu il Nepero fui principio del fecolo paflàto , 
e che poi fono flati ridotti a maggior perfezione , e facilità 
da altri fcrittori] diremo ora qualche colà per compimento 
del prelènte trattato , cioè quanto balla a intenderne l’ ufo 
nelle operazioni trigonometriche. 
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iATTENDICE 

ALLA TRIGONOMETRIA, 

Cioè Trattato de’ logaritmi , e del loro ufo 
nella foluzione de’ triangoli. 

. Che coja Jteno i logaritmi . 

39 O la una ferie , o progreflione geometrica A di numeri , 
che creiamo in qualfivoglia ragione Q come qui nella 
ragione tripla}, ed un’altra progreflione aritmetica B 
-d’altrettanti numeri, che crefcano anch’ ef 5 con qualfivoglia 
differenza [come qui colla differenza a]. Se ciaicun termine 
della feconda s’ intenderà corrifpondere a ciafcun termine della 
prima ferie , per ordine , cioè il primo al primo , il terzo al 
terzo &c. , allora i termini della progreflione aritmetica B fi 
diranno logaritmi di quelli delia geometrica A , ciafcuno del 
fuo corrifpondente ; come qui o farà logaritmo di i ; 6 farà 
logaritmo di 27 &c. 

40 Se nella fèrie geometrica fi prenderanno due numeri di- 
ffami fra loro di qualunque intervallo Qcioè, che abbiano fra 
mezzo qualfifia numero di termini } , e li cercherà il terzo pro- 
porzionale ad effi due numeri prefi , quefto fi troverà nella me- 
di fima ferie tanto diftante dal fecondo, quanto lo è quefto dal 
primo. Come prendendo 3, e 27, il terzo proporzionale, 
che è 243 è diftante dal 27 due intervalli , appunto quanto lo 
è 27 da 3 . E parimente fè fi prenderanno tre termini della 
medefima fèrie , che abbiano qualfivoglia intervallo , eguale , 
o difeguale fra efli, il quarto proporzionale fi troverà nella 
ftefta lerie tanti intervalli diftante dal terzo , quanti il fecon- 
do dal primo.. Come prendendo 3. 27. 72 9, il quarto pro- 
porzionale farà 6^61 diftante dal 729 due intervalli , appunto 
quanto il 27 è diftante dal 3 . La dimoftrazione di tutto que- 
fto , come pure di alcune altre proprietà di quelle progreflio- 
ni , che fìamo per aggiungere , fi tralafciano , si perché non 
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fono difficili a ritrovarli , sì anche , perchè propriamente ap- 
partengono all’ aritmetica . 

41 Da ciò fègue , che prefi nella ferie- geometrica tre ter- 
mini proporzionali , i loro logaritmi crederanno per differen- 
ze eguali . Cosi perché 3. 27. 243 fono proporzionali , i lo- 
ro logaritmi 2. 6 . io credono con differenza eguale , che è 
di 4 . Parimente prefi nella drie geometrica quattro termini 
proporzionali , i logaritmi de’ due ultimi avranno differenza 
eguale a quella de’ due primi . Per edmpio effondo 3. 27. 
729. 6561 proporzionali, i logaritmi 12. 16 de’ due ultimi 
hanno differenza di 4 appunto quanto ne hanno i logaritmi 2. 
6 de’ due primi . 

42 Qtrando tre numeri credono con differenze eguali £ co- 
me 2. 6. io) la lòmma de’ due eftremi (12) è eguale al dop- 
pio del termine di mezzo (12). -E parimente quando fono 
quattro numeri ; e la differenza de’ due primi è eguale a quel- 
la de’ due ultimi ( come 2. 6. 12. 16 ) la fomma de* due 
eftremi (18) é eguale alla fomma di que’ di mezzo (18). 

43 Da tutto ciò fi raccoglie, che quando tre numeri fono 
proporzionali , la fomma de’ logaritmi degli eftremi é uguale 
al doppio del logaritmo di quello di mezzo; e che quando 
quattro numeri lòno proporzionali , la fomma de’ logaritmi 
degli eftremi è eguale alla fomma de’ logaritmi de’ due di mez- 
zo. Così perchè 3. 27. 243 fono proporzionali, facendo la 
fomma del logaritmo di 3, che è 2, col logaritmo di 243 , 
che è io ( la qual fomma è 12), ella fi trova appunto egua- 
le al doppio del logaritmo di 27 , il qual logaritmo è 6 , e 
il fuo doppio 12. E parimente, perchè 3 27. 729. 6561 fo- 
no proporzionali , facendo la fomma del logaritmo di 3 , che 
è 2, col logaritmo di 6561, che è 1 6 [ la qual fomma è 18] 
ella fi troverà eguale alla fomma del logaritmo di 27 , che è 
6, col logaritmo di 729, che è 12, la qual fomma è ap- 
punto 18 - 



Come 
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Come per mezzo de' logaritmi le moltiplicazioni Ji cangino 
in addizioni , e le divijìoni in Jot tr azioni . 

/ 

44 P\A ciò è manifello , come dati in una ferie geometrica 
I J A due numeri , e data la ferie B de* logaritmi di quel- 
la , lì polla trovare il terzo proporzionale a’ detti due nume- 
ri , lènza uopo di moltiplicazione, o di divifione. Imperocché 
^ dovendo la lemma de’ logaritmi del primo , e del terzo ellère 
eguale al doppio del logaritmo del lècondo ( art. 43 ), ballerà 
cercare nella ferie de’ logaritmi quello del fecondo numero , e 
raddoppiato quello logaritmo , fottrare il logaritmo del pri- 
mo , che lì troverà dalla fleffa ferie di logaritmi , e quello , 
che ne rifulterà , farà il logaritmo del terzo numero propor- 
zionale ; il qual logaritmo cercato nella detta ferie di loga- 
ritmi , avrà di rincontro nella ferie geometrica il numero , 
che gli corrifponde, e quello farà il terzo proporzionale, che 
fi brama ; il che è molto più comodo , che moltiplicare il 
fecondo numero per fe Hello , e pofeia dividerlo per lo pri- 
mo , come preferive la regola aurea ordinaria . Così per tro- 
vare il terzo proporzionale a’ due numeri 3 , e 27 ( che amen- 
due fono nella ferie geometrica A ) raddoppio il logaritmo di 
27, che è 6, e faccio 12, dal quale tolto il logaritmo di 3, 
che è 2 , reità io , logaritmo del terzo proporzionale ; e per- 
tanto cercando io nella ferie de’ logaritmi , prendo il numero 
243 , che gli corrifponde nella ferie geometrica A , e quello è 
il terzo proporzionale bramato . Nell’ iltelfa maniera per tro- 
vare il quarto proporzionale a’ tre numeri della ferie geometri- 
ca , giacché la fomma de’ logaritmi del fecondo , e del terzo 
dee ellèr eguale (alt. 43) alia fomma de’ logaritmi del primo, 
e del quarto; ballerà cercare nella ferie de’ logaritmi quelli del 
fecondo , e del terzo , che fono dati , e fattane la fomma , fot- 
trarne il logaritmo del primo, che parimente è dato, e quel- 
lo , che ne verrà , farà il logaritmo del quarto proporzionale , 
che fi brama; onde effo quarto proporzionale farà quel nume- 
ro, che nella ferie geometrica fi troverà corrifpondere a quefl’ 
ultimo logaritmo. Così per trovare il quarto proporzionale a’ 
tre numeri 3. 27. 729 ( che tutti fono nella ferie geometrica 

A) 
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A ) prendo il logaritmo del fecondo 27 , che è 6 , e vi ag- 
giungo il logaritmo del terzo 7 19, che è 12, e faccio 18 , da 
cui fottraggo il logaritmo del primo 3 , che è 2 , e reità 16 , 
il quale cercato nella ferie de’ logaritmi , mi dà di rincontro 
nella ferie geometrica 6561, e quello c il quarto proporzio- 
nale , che li bramava. E con ciò fi vede il comodo de' loga- 
ritmi , che confille nel cangiare le moltiplicazioni , che dovreb- 
bono farli de’ numeri , in femplici addizioni de’ loro logaritmi , 
e le divifioni di quelli in fottrazioni di quelli . 

45 Anzi quando la ferie Geometrica abbia per primo ter- 
mine l’unità, e quella de’ logaritmi abbia per logaritmo cor- 
rilpondente all’ unità il zero ( come hanno le ferie qui efpolle 
A, e B) un altro ulò può ricavarti da’ logaritmi , che è quel- 
lo di trovare fpeditamente il prodotto , che nafcerebbe dalla 
moltiplicazione di due numeri dati della ferie ; mentre a ciò 
fare bada unir infieme i logaritmi de’ due numeri fuddctti , e 
la fomma farà il logaritmo , che converrà al prodotto . Come 
per trovar il prodotto di g per 243 £ che amendue fono nel- 
la ferie A ) fenza aver uopo di moltiplicare 1’ uno per l’altro , 
faccio la fomma de’ loro logaritmi 4, e io, che è 14, e que- 
llo logaritmo mi inoltra , che il prodotto delia loro moltipli- 
cazione è 2187, giacché quello è il numero, che veggo cor- 
rifpondere al logaritmo 14. La ragione di quello è, perchè 
ogni prodotto, fe ben fi confiderà, nafce da una operazione 
della regola aurea , mentre egli è il quarto proporzionale do- 
po l’unità, che può fingerli il primo numero, e i due nume- 
ri , che fi moltiplicano , che polTono fingerli il fecondo , e il 
terzo , attefoche quante volte è contenuta I’ unità in uno de’ 
numeri , che fi debbono moltiplicare, altrettante dee elTer con- 
tenuto l’ altro numero nel prodotto , che fi cerca . Poiché dun- 
que per trovare il quarto proporzionale a’ tre numeri dati fi 
prende la fonv.na de’ logaritmi del fecondo , e del terzo, e fe 
ne leva il logaritmo del primo , con che reità il logaritmo del 
quarto, che fi cercava (art.40), e nel cafo preferite il piimo 
numero è 1’ unità , il cui logaritmo fuppongo effe re zero , che 
fottratto niente muta la fomma de’ logaritmi fuddctti, è ma- 
nifesto , che il logaritmo del prodotto bramato di quallifia mol- 
tiplicazione farà eguale alla fomma de’ logaritmi de’numeri , che ' 
fi debbono moltiplicare inficine . 46 
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4 6 Per una fimil ragione ( pollo fcmpre , che il zero fi a il 
logaritmo dell’ unità } li troverà fpeditamente il quoziente del» 
la divisone di due numeri della ferie, fottraendo il logaritmo 
del divifore dal logaritmo di quello , che li dee dividere , men- 
tre il reliduo farà il logaritmo del quoziente . Cosi volendo 
dividere 6561 per 27 (che amendue fono numeri della lerie 
A). Dal logaritmo di quello, che è 1 6, fottraggo il logaritmo 
di quello, che è 6, e re/la io, che veggo cflere il logaritmo 
di 243 , onde il quoziente della divisione farà 243. Di quello 
ancora può renderli ragione in un modo limile a quello dell’ 
articolo precedente , che tralafceremo per brevità . 

47 Finalmente , perché il quadrato di qualfivoglia numero 
non è altro, che il prodotto di quello, moltiplicato in fe (lef 
fo , è manifello (art. 45}, che il logaritmo del quadrato farà 
doppio del logaritmo de la radice (pollo lèmpre , che il loga- 
ritmo dell’unità fia zero. Onde dato qualfilia numero della fe- 
rie A, come 81, troveremo fpeditamente il quadrato con rad- 
doppiare il logaritmo 8, che farà jd, il quale li troverà elfe- 
re logaritmo di 6561 , che farà il quadrato di 81 . All’incon- 
tro dato qualfilia numero, come 6561 ne troveremo la radi- 
ce quadrata prendendo la metà del fuo logaritmo 16, che fa 8; 
e quello ( le li troverà nella ferie de’ logaritmi B , come nei 
noltro calo vi fi trova ) corrilpondcrà alla radice quadrata , 
che li brama, che nel calò predente fi troverà elfere 81 . Per 
una fimil ragione il cubo de’ numeri della ferie A li troverà 
triplicandone il logaritmo , e la radice cubica all’ incontro , 
prendendo la terza parte del logaritmo ; c così delle altre po- 
tc-ftà , e radici di grado fuperiore . 

48 Da tutto quello li vede, che fe potefTc averli una ferie 
geometrica , nella quale entralfero tutt’ i numeri polfibili , che 
cominciando dall’unità li feguono ordinatamente, cioè 1. 2. 
3. 4. 5. 6 &c. alfegnata , che folfe a quella ferie un’ altra 
ferie di logaritmi, tutte le più difficili operazioni aritmetiche, 
cioè le moltiplicazioni , le divifioni , e le effrazioni delle radi- 
ci fi potrebbero fempre rifparmiarc col foccorlò di quelli lo- 
garitmi j mentre non vi farebbe alcun numero, che non folfe 
nella ferie , e di cui per confeguenza non potellè averli il lo- 
garitmo per valerfene nelle dette operazioni , il che non fuc- 

cede 
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cede nella ferie A polla da noi per cagion d’ efempio , coll’ 
altra aritmetica B, mentre mancando in quella molti numeri, 
come 2. 4. 5 6 &c. tutto il vantaggio, che può averli da’ 
logaritmi della ferie B, fi ha lolo in que’ cafi , ne’ quali fi trat- 
ta di numeri , che fi trovino nella ferie A , reftando ella inu- 
tile per gli altri numeri . Benché però non fia poflìbile una 
ferie geometrica, che comprenda, come fi è detto, tutt’ i 
numeri naturali , e con ciò paja a prima villa , che 1’ ufo de’ 
logaritmi non polfa eflère univerfale , nè ellenderfi a tutt’ i cali 
pofiìbili delle fuddette operazioni aritmetiche , che occorra di 
fare , hanno tuttavia i Geometri provveduto in modo , che al- 
meno a un diprefiò , e fenza errore fenfibile polla farfi ufo de’ 
logaritmi in ogni cafo , che venga , e ciò nella maniera , che 
oramai fiamo per ifpiegare . 

De logaritmi comuni. r 

49 Qla una ferie geometrica C, i cui numeri crelcano in 
O qualfivoglia ragione , come qui nella ragione ottupla j 
e fia D una ferie di logaritmi àlfegnati alla ferie C, che cie- 
Icano con quaifivoglia differenza , come qui colla differenza di 
3 . Se fra’ due primi termini della ferie C , che fono 1. 8 , 
prenderemo uno , o più numeri medj proporzionali in propor- 
zione continua , verbi grazia due , che faranno i numeri 2. 
4; e parimente altrettanti medj proporzionali , cioè altri due, 
ne prenderemo fra i due termini 8 , e 64 , i quali medj fie- 
no 16, e 32, e così profeguiremo formando con quelli numeri 
la colonnetta c , è manifello , che la ferie , che rifulterà dalle 
due C, c prelè infieme , cioè 1. 2. 4. 8 &c. ( la quale fi ve- 
de in H ) farà una nuova fèrie geometrica , non però più in 
ragione ottupla , ma in un’ altra , che nel nollro cafo è la ra- 
gione doppia . Ciò pollo , per affegnare a quella ferie nuova 
E, compolla dalie due C, c, i fuoi logaritmi, fenza variare 
quelli , che già nella ferie D fono aflegnati a ciafcun termine 
della ferie C; ballerà prendere fra’ termini della ferie D altret- 
tanti medj proporzionali aritmetici , quanti geometrici le ne 
fono prefi fra’ termini della ferie C, cioè nel nollro calo, due 
per ciafcun intervallo , che faranno 1. a nel primo interval- 
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lo; 4. 5 nel fecondo &c. , come fi vede nella colonnetta d; 
e allora la ferie , che fi comporrà dalle due D , d prefe infic- 
ine , cioè o. 1. 2. 3. 4. &c. , la quale fi vede in F , farà 
anch’ effa una ferie aritmetica di logaritmi corriipondenti alla 
ferie E ( non però più colla differenza di 3 , ma con altra 
differenza , che nel noftro calo farà di 1 ) , e a ciafcun nume- 
ro di quella farà affegnato il fuo logaritmo , lènza che fi fie- 
no mutati quelli , che prima nella ferie D corrilpondevano al- 
la ferie C. Di tutto quello tralafceremo per brevità la dimo- 
ftrazione , che non è diffìcile da ritrovare . Aggiungeremo fe>- 
lamente , che febbene quello fi è efemplifìcato folamente in 
numeri intieri , e in proporzioni molteplici , dee però valere in 
tutt’ i numeri , anche rotti , e in tutte le proporzioni poflibili . 

50 Su quello fondamento è fiata calcolata dagli autori una 
ferie di logaritmi, che chiamanfi comuni, e che collituifee quel- 
lo , che diceli canone logaritmico de' numeri ajfoluti , nel quale 
fi hanno i logaritmi ( le non precilàmente , almeno a un di- 
prefTo, e quanto balla per non errare fenfibilmente nella pra- 
tica _) di tutt’ i numeri interi dall’ 1 fino a diecimila , e pof 
fono anche ricavarfene quelli di tutti gli altri interi, alme- 
no fino a diecimillioni , anzi quelli di tutt’ i numeri rotti, o 
intieri con rotti fino a quello termine con incredibil comodo 
in ogni forta di calcoli , che occorrano , e particolarmente 
nelle operazioni trigonometriche . Hanno dunque elfi prefa la 
ferie de’ numeri decadici 1. io. 100. 1000 &c. , come vedefi 
in A , che è una ferie geometrica in ragione decupla ; e a 
ciafeun numero di quella ferie hanno aflegnati per logaritmi i 
numeri o. 10000000. 20000000. 30000000 &c. , che fi veg- 
gono nella ferie B , che è una ferie aritmetica , che crefce col- 
la di.ferenza di diecimillioni. Immaginando pofeia, che fra il 
primo termine 1 , e il fecondo io della ferie A fieno interpo- 
ni novemillioni novecentonovantanove mila, e novecentono- 
vantauove medj proporzionali , che infieme col fecondo termi- 
ne io coltituifcano diecimillioni di termini Q il primo di que- 
lli termini viene ad elfere 1 23025,53 , e gli altri feguo- 

no di mano in mano femprc colla proporzione , che ha l’ uni- 
tà a quello rotto J , ed altrettanti fra il termine io , e il 100 , 

fra 
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fra il 100, e il 1000 &c. , hanno altresì figurati altrettanti 
medi aritmetici fra i termini della ferie B C i quali med; aritme- 
tici vengono ad edere nel primo intervallo, 1. 2. 3. 4. 5, 
&c. fino a 10000000 , nel fecondo intervallo 10000001. 
iooooooa. 10000003 &c. , e così degli altri ) : onde per le 
cofe poc’ anzi dette la ferie , che multa da’ numeri decadici 
delia ferie A , e da’ detti med) geometrici prefi fra quefti vie- 
ne a coftituire una nuova ferie geometrica, a ciafeun termine 
della quale viene a corrifpondere per logaritmo ciafcun termi- 
ne dell’ altra ferie aritmetica , che rifulta da’ numeri della fe- 
rie B , e da’ detti med; aritmetici prefi fra quelli numeri . 

51 E perchè i numeri di quella ferie geometrica così com- 
porta febbene a riferva dell’ 1 , e de’ decadici , vengono tutti 
ad eflere rotti , nulladimeno alcuni di quefti rotti per necefli- 
tà, e a cagione de’ piccoli flimi intervalli, che hanno fra loro, 
cadono sì predo agli intieri , che fe ne può lènza errore tra- 
forare la differenza , e prenderli come fe fodero gli ftefli in- 
teri vicini Ifimi a tali rotti , ne vi ha alcun numero intiero 
almeno dali’ 1 al diecimila, che non Ila vicinidìmo a qualch* 
uno de’ rotti, che coftituifeono la detta ferie geometrica; per- 
ciò , hanno fcelti i logaritmi di que’ foli termini rotti delia 
ferie , che infenfibilmente ditìerifeano dagli interi , e gli han- 
no alfegnati per logaritmi degli interi loro più vicini; e con 
ciò hanno formato il canone , in cui ogni numero intero è 
venuto ad avere il fuo logaritmo , che non è veramente pre- 
dio , fe non rilpetto a’ numeri decadici , ma c sì poco lonta- 
no dal precifo , che fi può prendere per giufto lènza fcrupolo 
d’ errore . A cagion d’ efempio hanno veduto , che febbene il 
numero intero 9 non entra nella detta ferie geometrica , ben 

vi entra il numero rotto 8 — 99998 ■ , il cui logaritmo hanno 

trovato edere 954242$; ma perché la detta frazione 8 

7 r 10000000 

non manca dall’ intero 9 , che due diecimillefime parti , han- 
no trafcurata tal differenza , ed hanno adègnato al numero in- 
tero 9 il detto logaritmo 954242$; e in limil guifa hanno a£ 
degnati i logaritmi a tutti gli altri numeri interi fino a die- 
cimila, potendoli da quefti foli ricavar quelli de’ numeri anche 

Y a mag- 
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maggiori di diecimila , come tra poco vedremo . Molte colè po- 
trebDero qui dirli intorno a’ metodi , che hanno tenuti nel 
far quelli calcoli compendiofamente , e fenza elTer obbligati a 
ricavare uno per uno un numero sì eforbitante di medj geo- 
metrici , ed aritmetici , ma io Audio della brevità ci obbliga 
a tralufciarlc . 

5 2 Non è dunque il canone de’ logaritmi una fèrie geo- 
metrica di numeri proporzionali , a cui corrilponda un’ altra 
ferie aritmetica de’ loro logaritmi ; ma è una fceita di que’ 
foli numeri ricavati dalla ferie geometrica detta di fopra, che 
erano più utili per gli ufi delle calcolazioni , cioè de’ foli in- 
teri ( giacché tutti quelli o rigorofamente , o proffimamente 
entrano nella detta ferie ) co’ loro corrilpondenti o proffima- 
mente , o rigorofamente nella detta ferie aritmetica , reftando 
efclulì gli altri numeri rotti , ancorché la ferie geometrica per 
la maggior parte folTe coflituita precilàmente di quelli ; il che 
non oitante li può , colle regole da darli apprellò , allegrare 
anche a quallivoglia rotto il fuo logaritmo per mezzo di quel- 
li degli intieri : e il logaritmo del canone d’ un quallivoglia 
numero non viene ad ell'er altro , che il numero de’ termini , 
o lìa degli intervalli , che li contano fra 1' unità , ed effo nu- 
mero in quella fèrie geometrica , che lì è detta , e da cui il 
canone è llato ricavato ; mentre , come abbiamo veduto , il 
logaritmo del primo termine della detta ferie dopo l’unità è 
i , quello del fecondo termine , è a , quello del iooooooo mo 
termine f che è il numero intero io) è xooooooo, e così 

degli altri . ■ - . . 

53 £' da avvertire, che gli autori de! canone ad effetto di 
dare a tutt’ i logaritmi un numero eguale di figure , cioè ot- 
to per ciafcuno ( il che riefce di molto comodo nelle calco- 
lazioni , e in ogni ufo , che voglia farli del canone , come tra 
poco vedremo ) fupplifcono le figure , che mancano ad otto 
(quando ne manchino) con altrettanti zero aggiunti alla fini- 
ftra alle figure , che ha quel logaritmo . Così un logaritmo , 
che foffe , i fi fcrivcrebbe oooooooi , un logaritmo , che lìa 
3010300, fi fcriverà 03010300, e così degli altri. 



Pro- 
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Proprietà J pedali de' logaritmi comuni. 

54 l"\Alle colè fin qui dette 11 raccoglie, che tutt’ i nu- 

I J meri dall’uno fino al io efclulivamente , cioè tutti 
quelli , che fi fcrivono con una lòia figura aritmetica ( o ab- 
biano poi , o non abbiano annefie frazioni ) avranno nel loro 
logaritmo nel primo luogo a finiftra un zero; ficcome quel- 
li , che hanno il logaritmo neceflariamente minore di quello 
del numero io , che è 10000000 . Cosi pure tutti quelli , che 
fi fcrivono con due figure , cioè dai io al ioo efclulivamente , 
avranno nel logaritmo per prima figura l’ unità i ; quelli dal 
ioo al iooo avranno per prima figura un i &c. , e general- 
mente la prima figura del logaritmo d’ un numero è di tante 
unità meno una , quante fono le figure , colle quali fi efprime , 
e fi fcrive quel numero , non comprendendo però le figure 
della frazione , che a lui foflè annefià . Quefta prima figura a 
finiltra di cialcun logaritmo dicefi caraterijìica , e fuole dagli 
autori fepararfi dalle altre feguenti con un punto . Ma è da 
avvertire , che la carateriftica medefima potendo eccedere il nu- 
mero 9 Q come fe fi trattafie del logaritmo d' un numero , che 
fi fcrivefle con undici figure 3 dee per confeguenza elprimerfi 
allora con più d’ una figura; c perciò quando fi diffe (art.533, 
che i logaritmi tutti fi fcrivono con 8 figure , ciò fi dee in- 
tendere confiderando la caraterifiica per una fola figura » an- 
corché foflè di più figure . Generalmente dunque ne’ logaritmi 
comuni , levando le 7 ultime figure a delira , quell’ una , o 
più , che rimangono a finiftra , iaranno la carateriftica . Per- 
tanto dato un numero fapremo di quante unità lia la carate- 
riftica del logaritmo di elfo , levando 1 dal numero delle fi- 
gure, colle quali il dato numero fi efprime, e all’incontro 
dato un logaritmo fapremo di quante figure lia il numero , a 
cui conviene , aggiungendo 1 al numero della carateriftica di 
elfo logaritmo ; lenza metter mai in conto le frazioni , che 
per avventura foflero annefie al numero, di cui fi tratta. 

5 5 Quando un numero , qualunque egli fia , intero , o rot- 
to , trovali nella ferie geometrica , dalla quale è ricavato il 
canone de’ logaritmi comuni , anco il decuplo > il centuplo &c. 

di 
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di quel numero farà nella medefima ferie , e così ancora il 
fuddecuplo, il fubcentuplo &c. Imperocché come i a io, così 
Ita qualfivoglia numero al fuo decuplo, e come i a ioo, 
così qualfivoglia numero al fuo centuplo &c. Dunque il decu- 
plo d’ un numero , che ila nella detta ferie , non è altro , che 
il quarto proporzionale a quelli tre numeri i, io, e il dato, 
i quali fono tutti e tre nella ferie fuddctta . Ma quando tre 
numeri fono in una ferie geometrica, vi è anco il quarto 
proporzionale ad elfi ( ait.40 } ; dunque quando un numero è 
nella ferie , di cui parliamo , vi è anco il fuo decuplo ; e il 
medefimo fi molìrerà del centuplo &c. , come pure del fudde- 
cuplo &c. Da ciò fegue , che eiTendo tutt’ i numeri interi , o 
rigorofamente , o prolfimamcnte nella detta ferie f art. 5 1 ] an- 
che i decupli , i centupli &c. , come pure i fuddecupli , fub- 
centupli &c. di tutti gli interi faranno nella medefima ferie, 
o precifamente , o profiimamente , ancorché per avventura 
quelli fuddecupli &c. follerò rotti; e pei ciò dovranno avere 
un numero nella ferie de’ logaritmi , che corrifponda loro co- 
me logaritmo. Il modo di trovarlo tra poto s’ infegnerà . 

S 6 Due numeri, uno de’ quali fia decuplo, centuplo &c. 
dell’ altro , hanno per necefiità i loro logaritmi , che conven- 
gono in tutte le figure , e ditlerifcono folamente nella carate- 
rifiica . Così il logaritmo di 92 trovafi nel canone 1.9537878, 
e quello di 9200 [centuplo di 92] è 3.9537878, cioè 1’ iftef 
lo , che il primo , falvo nella carateriftica , che in quello é 1 
(come conviene al numero 92 di due figure per l’ art. 54), e 
in quello 3 ( come conviene al numero 9200 di quattro figu- 
re per lo Hello art. ) . La ragione é , jperché il decuplo , il 
centuplo &c. d’ un numero, altro non e, che il prodotto di 
quel numero per io , per 100 &c. , e perciò il logaritmo 
d’ un qualfivoglia numero, aggiunto al logaritmo di io, di 
100 &c. viene a formare il logaritmo del fuo decuplo, del fuo 
centuplo &c. [art. 45]. Ora quando ad un logaritmo fi ag- 
giunge il logaritmo di io, di 100 &c. nella lòmma ne pro- 
viene io Hello logaritmo di prima , falvo nella carateriHica 
( imperocché i logaritmi di io , di 100 &c. non hanno nu- 
meri fuorché nella carateriHica , eflendo gli altri luoghi riem- 
piti con zero, come all’ art. 50 fi è veduto}. Dunque il loga- 
ritmo 



Digitized by Google 




'Bella Trigonometria. 175 

ritmo del decuplo, del centuplo &c. d’ un qualfivoglia nume- 
ro non è diverfo dal logaritmo di quello numero, fuorché 
nella caraterillica . 

57 Su quelli fondamenti pafleremo a inoltrare , come dal 
canone de’ logaritmi comuni li polla trovare il logaritmo di 
quallilia numero intero , o rotto dato , e al contrario , come 
dato qualfivoglia logaritmo fi polla trovare il numero inteio, 
o rotto , che gli corrifponde • avvertendo però prima , rifpet- 
to a’ numeri rotti , che col nome di quelli Tempre intendere- 
mo le frazioni decimali , cioè frazioni di parti decime , o di 
centefime ; o di millefìme &c. Onde quando fofie data una 

frazione non decimale, come—, — &c. dovrà intenderli pri- 

„ 4 15 -V 

ma ridotta in decimale , il che può Tempre fàrfi , almeno prof 
fintamente, con quella regola: come il denominatore delia 
frazione data a quel denominatore decimale, che vuol pren- 
derli ( verbi grazia io, o pure 100, o fia 1000 &c. ) così il 
numeratore della frazione data al quarto numero , che farà il 
numeratore della frazione ridotta . A ragion d’ efempio per 

ridurre — in frazione centefima , faremo come 4 a 100 , così 

4 

3 al quarto numero , che lari 75 ; onde la detta frazione ri- 
dotta in centefima làrà --- . E per ridurre — v. er. in millefi- 

IOO * 15 o 

me faremo come 15 a 1000, così 7 al quarto, che farà prof' 

fintamente 467 , onde la frazione ridotta farà ~~ ; e così 

negli altri cali . 

Come dal canone de' logaritmi Ji ricavi il logaritmo 
di qualfivoglia dato numero , intero , o rotto . 



58 QE il numero, di cui fi cerca il logaritmo, è intero i 
^ ed è minore di diecimila , egli fi troverà nel canone 
logaritmico dirimpetto al dato numero; anzi nel canone gran- 
de d’ Ulacq, e di alcuni altri fi trovano i logaritmi di tutti 
gli interi fino a centomila, ma noi lupporremo, che uno vo- 
glia valerli del canone ordinario, che non eccede diecimila. 

: Così 



1 
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• * 

Così il logaritmo di 2 trovafi 0.3010300 , quello di 999 , fi trova 

2 9995655 , quello di 7678 trovafi 3.8852481 ; e così degli altri . 

59 Ma fè il dato numero o non è intero, o eflendolo è 
maggiore di diecimila , talché non fia regiftrato nel canone , 
allora convien vedere le partendolo , o moltiplicandolo per 
io, ovvero per 100, o lìa per altro numero decadico egli 
pofTa ridurli ad un intero, che lìa minore di diecimila, e 
perciò li trovi nel canone; e fe ciò fuccede , prenderafii per 
logaritmo del dato numero quello del numero , a cui egli 
colla detta divifione , o moltiplicazione farà fiato ridotto , con 
mutargli folo la carateriftica , dandogli quella, che conviene 
ai numero dato , cioè una carateriftica di tante unità , quante 
fono le figure del detto numero , meno una , e fenza metter 
in conto le figure delle frazioni; come è manifefto per le co- 
lè dette agli articoli 54, e 56. Gli efempj faranno meglio 
intender quelle regole . 

Efmpio primo. Si cerchi il logaritmo del numero 92860. 
Partendo quello numero per io ne viene 9286, che è intero, 
ed è minore di diecimila. Il logaritmo di quello fi trova nel 
canone 3.9678287 . Mutata dunque lolamente la carateriftica 

3 in 4 ( perchè il dato numero 92860 ha cinque figure ) farà 
il logaritmo cercato 4.9678287 . 

Efmpio fecondo. Si defidera il logaritmo del numero 282 ~ . 

Moltiplicandolo per io ne viene 2827, che è intero, e mi- 
nore di diecimila . Il logaritmo di quello è nel canone 
3.4513258; e mutata debtttmwmt® JLa carateriftica ne viene il 
logaritmo bramato 2.4513258. 

60 Che fe non potefle riulcire di ridurre colla moltiplica- 

zione, o colla divifione per numeri decadici il dato numero 
ad eflfer intero , e minore di diecimila ; allora fi riduca alme- 
no ad un intero con rotto, maggiore di 1000, e minore di 
10000, e il logaritmo di quello li ricavi dal canone col n ez- 
zo della parte proporzionale , come fi pratica nel canone t i- 
gonometrico , e in tutte le altre tavole : operazione , che ve- 
ramente non è giuftillima, ma può praticarfi fenza fcrupolo 
d’errore fenfibile ; e mutando polcia debitamente al detto lo- 
garitmo , • così ricavato, la carateriftica, fi avrà il logaritmo 
cercato . Efm- 
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E/empio primo. Si cerchi il logaritmo del numero 63 1 . 

Moltiplicandolo per 100 faccio 63134, e partendo pofcia que- 
llo per io, ne viene 6313 , che è maggior di 1000, e 

minore di diecimila. Di quello numero rotto 6313^ il loga- 
ritmo, prelà la parte proporzionale, fi trova 3.8002633 , onde 
mutata debitamente la carateriftica , il logaritmo cercato lk- 
rà 2.8002633 . 

Efempio fecondo. Si defideri il logaritmo del numero 47549. 

Partendolo per io ne viene 4754 • che è maggior di 1000, 

e minore di diecimila . Il logaritmo di quello fi trova per 
mezzo della parte proporzionale eflere 3.6771413 ; onde il lo- 
garitmo del dato numero farà 4.6771413 . 

Efmpio ter^o . Si cerca il logaritmo del numero 15420^ . 

Moltiplicando per 100 , e fucceflivamente partendo per 1000 , 

ne proviene 1542-^Z., e il logaritmo, prefa la parte pro« 

porzionale, e mutata la carateriftica fi troverà 4.1880920. 

61 E d’ avvertire , che quando il numero dato eccedelle 
diecimillioni , i logaritmi non pofTono averlène dal canone or- 
dinario con quella efkttezza , che Ipefle volte può eflere necef- 
faria nelle calcolazioni. Ma nell’opera grande dell’ Ulacq , ed 
anco in altri autori trovali un canone • in cui i logaritmi han- 
no maggior numero di figure , e poflòno lèrvire efàttilfima- 
mente per limili grandi flimi numeri; onde a quelli autori con- 
viene ricorrere in tali cali. 

Come dato qualfe voglia logaritmo f trovi per mezzo 
del canone il numero , che gli corrifponde . 

62 OE il dato logaritmo fi troverà precifamente nel canone, 
3 il numero , che gli corrilponde , gli li vedrà fcritto a 
finiftra . Se non vi fi troverà , mutili la carateriftica del loga- 
ritmo in un 3 , e veggafi fe fi trovi nel canone colla carate- 

Z ftica 
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riftica così mutata, e ciò fuccedendo , il numero, che gli ri- 
Iponde , dovrà moltiplicarli , o dividerli per io, per ioo , per 
1000 &c. , finché divenga di tante figure , quante ne richiede la 
caraterillica del logaritmo dato, cioè quante unità contiene 
quella , più una ; e quello , che ne rifulterà lira il numero , che 
converrà al dato logaritmo . 

Efempio primo. Se fòlTe propollo il logaritmo 2.2247910 , 
che non trovali nei canone , mutata la caraterillica a in 3 avre- 
mo 3.2247920 , che vi li trova . li numero , che corrifponde 
a quello è 1678, che è di 4° figure, ma perchè la caraterillica 
a del dato logaritmo non lo richiede, che di tre, divido 1678 

per io. e ne proviene 167 — , che farà il numero cercato. 

Efempio fecondo . Sia dato il logaritmo 7.8949803 . Solìi- 
tuendo alia caraterillica 7 un 3 , faremo 3 8949803 , e trova- 
mmo, che a quello logaritmo corrifponde il numero 7852, 
che è di 4 0 figure . Per averlo dunque di 8 1 , come lo doman- 
da la data caraterillica 7, lo moltiplicheremo per 10000, ed 
avremo 78520000 numero cercato. 

63 Che fe poi il logaritmo dato ne pure dopo avergli mu- 
tata la caraterillica in 3 , lì trovafle precifamente nel canone , 
finga fi ciò non oliarne , che la caraterillica Ila 3 , o fia vera- 
mente , o non fia , e prefi i due logaritmi profilimi tra’ quali 
cade il dato , cerchili la frazione decadica , che gli corrilponde 
per mezzo della parte proporzionale , la qual frazione fi aggiun- 
ga al numero intero , che corrifponde al minore de’ due profi- 
limi logaritmi fuddertt. Mn-in-queAa operazione è d’avverti- 
re , che il denominatore decadico di tal frazione , che fi cer- 
ca , fe il logaritmo dato aveva 3 , o pure meno di 3 per ca- 
raterillica, farà arbitrario , ma le aveva più di 3 , dovrà quello 
denominatore prenderfi di tante cifre, o zero, quante figure 
mancano ai detto numero intero per far il numero di figure , 
che richiede la data caraterillica. Trovato dunque il detto in- 
tero colla dovuta frazione , fe la caraterillica era 3 , egli farà 
il numero, che conviene al dato logaritmo; ma fe era mag- 
giore , o minore di 3 , fi dovrà moltiplicare, o dividere il nu- 
mero così trovato per quel numero decadico, che bilogna , af- 
finchè il numero intero , che ne rifulterà abbia quel numero 
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di figure , che conviene alla data carateriftica £ refti poi , o non 
refti oltre quefto una frazione ) , e quello farà il numero , che 
corrifponderà al dato logaritmo. 

Ejfèmpio primo . Sia dato il logaritmo 5.8962640, il qua- 
le , mutata la carateriftica in 3 , diviene 3.8962640 . £ perchè 
ne pure così trovali nel canone , prendo i due logaritmi prof- 
fimi 3.8962506, e 3.8963057, fra’ quali egli cade, che con- 
vengono a due numeri interi 7875 , 7876 ; onde il numero , 
che conviene al logaritmo dato colla carateriftica 3 è 7875 
con un rotto , che rimane da cercare . Per trovarlo dunque of- 
fe rvo , che la data carateriftica 5 richiede un numero intero di 
fei figure , e qui non 1’ abbiamo , che di quattro ; dunque due 
ne buognano; e perciò prendo il denominatore decadico 100, 
come quello , che ha due zero , e cerco nel modo lòlito quante 
di cotefte parti centefime convengono al logaritmo fuddetto, 

e trovo . Dunque fe la carateriftica data folTe 3 , il nu- 

mero cercato farebbe 7875 ma perchè ella è 5, il numero 

fuddetto dovrà avere 6 figure , onde lo moltiplico per 100 , e 
faccio 787524, che farà il numero cercato. 

EJèmpio fecondo . Dato il logaritmo 2.9999502 , e mutata 
la carateriftica, trovo, che cade fra i due 3.9999131 , e 
3.9999566, al minore de’ quali corrifponde 9998: e perciò il 
numero , che conviene al dato logaritmo colla carateriftica 3 
làrà 9998 con ima frazione da cercarli : ora qui , perchè la da- 
ta carateriftica non è maggiore di 3^ prendo un denominato- 
re decadico ad arbitrio, come 100, e col mezzo della parte 
proporzionale veggo, che al propofto logaritmo convengono 

~J 0 f°P ra l’ intero 9998 . Ora eflendo quefto di quattro figure , 
e non avendo io bilogno , che di tre a cagione della data' ca- 
rateriftica 2, divido 9998-^- per jo , e ne proviene 999 -—j . 
E quefto farà il numero ricercato . 
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De logaritmi delle linee trigonometriche . 

64 /''NLtre il canone de’ logaritmi de’ numeri allòluti , del 
quale finora abbiamo parlato, hanno gli autori ag- 
giunte al canone trigonometrico due o tre colonne , nella pri- 
ma delle quali hanno regiftrati a dirittura d’ ogni arco , o an- 
golo di ciafcun grado, e minuto il logaritmo Q prefo dal ca- 
none de’ logaritmi ) , che conviene al numero del lino di quell’ 
angolo , il quale chiamali da alcuni Jeniìogaritmo , e da altri 
femplicemente logaritmo di quell' arco ; nella feconda quello , 
che conviene al numero della tangente, e dicefi mefologaritmo , 
e da alcuni tcingilogaritmo-y e nella terza ( la quale però molti 
tralafciano ) quello , che conviene al numero della lècante , 
detto tomologaritmo . 

6 5 £’ à' avvertire, che febbene i fini, le tangenti, e le lè- 
canti regi firate nel canone trigonometrico fono calcolate col 
raggio di 10000000, i logaritmi però, che convengono a 
quelle linee le fuppongono calcolate col raggio di 10000000000, 
come in fatti li trovano ne’ canoni trigonometrici di alcuni 
autori . Onde è , che le caraterifiiche de’ logaritmi de’ fini , 
tangenti &c. non corrifpondono al numero delle figure , che 
hanno quelle linee nel canone trigonometrico ordinario; e il 
logaritmo v. g. del raggio ( il qual raggio nel canone ordina- 
rio è 10000000 ) non ha per carateriftica , 7 , come lo richie- 
de il raggio di 8° figure, ma io, come domanda il raggio 
10000000000 di undici figure , e così de’ fini , tangenti &c. 
Tal diverfiti niente turba nelle operazioni trigonometriche , 
anzi riefce di comodo confiderabile , mentre in quelle entran- 
do per lo più per uno de’ dati il raggio , per cui deefi o mol- 
tiplicare , o dividere un altro numero dato ; quando fi fanno 
le operazioni per logaritmi bada aggiungere al logaritmo di 
quello numero un’ unità a finiftra , o filtramela , per aggiun- 
gervi , o fottrarne il logaritmo del raggio , che equivale al 
moltiplicare , o rifpettivamente al dividere per lo raggio . 

66 Rifpetto agli angoli , che oltre i gradi , e minuti han- 
no delle feconde, i logaritmi de’ loro fini, tangenti &c. lì 
trovano prendendo la parte proporzionale nello lidio modo , 

che 
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che fi farebbe fe fi cercafie il fino , la tangente &c. di quell’ 
arco ; e all’ incontro dato il logaritmo d’ un fino , d’ una tan- 
gente &c. fe ne trova 1’ arco a gradi , minuti , e feconde , co- 
me le folle dato un fino, una tangente &c. ; operazioni, che 
febbene non hanno tutto il rigore geometrico , fono tuttavia 
efenti da ogni errore fenfibile. 

67 Kifpetto a’ logaritmi delle fecanti , che d’ alcuni non fi 
regiftrano nel canone trigonometrico , quelli pofiòno facilmente 
trovarli mediante i logaritmi de’ fini . Imperocché in ogni an- 
golo CAD, come Ha la linea A B QFig.11') {fino fecondo dell’ an- 
golo CAD per l' art. 12} ad AC raggio, così Ha AD raggio ad 
A E fècante del modellano angolo. Trovili dunque il logaritmo 
del fino lècondo dell’ angolo dato , e fòttraendolo dal doppio 
logaritmo del raggio , ne reitera il logaritmo della fecante 
di quell’ angolo ( art. 4.4 ) . 

Dilla trigonometria logaritmica . 

6 8 J ^vA tutto ciò , che fi è detto de’ logaritmi fi raccoglie , 

1 J come tutte quelle operazioni trigonometriche , che 
confiltono in trovare un quarto numero proporzionale a’ tre 
dati fi poflono fare per via di logaritmi molto più comoda- 
mente , che per linee j o fia poi , che i numeri dati fieno nu- 
meri affòluti , de’ quali fi trovano i logaritmi nel canone lo- 
garitmico , o numeri di tangenti , fini &c. , de’ quali i logaritmi 
lòno nel canone trigonometrico, e che lo Hello quarto, che 
fi cerca fia dell’ una , o dell’ altra lpecie di numeri ; fi racco- 
glie , dico , come rutte quelle operazioni pofiòno farfi per lo- 
garitmi , cioè aggiungendo il logaritmo del fecondo numero 
dato a quello del terzo, e dalla fòmma levando quello del 
primo , con che ne verrà il logaritmo del quarto ; onde , tro- 
vato il numero , che a quello corrifponde , o fia nel canone 
logaritmico, o nel trigonometrico, fi avrà il quarto numero, 
che fi cerca. Noi ne tralafceremo gli efèmpj per brevità non 
potendo averne bifògno chi avrà ben intefo quanto fi. è fin’ 
ora ipiegato. 



IL FINE. 
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